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La seduta comincia alle 16 .

FRANZO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Carcaterra, Lettieri, Pedini, Scara-
sci.a Mugnozza e Spinelli .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste .di legge dai deputati :

LATTANZIO ed altri : « Estensione ai sani -
tari degli istituti provinciali per l'infanzi a
delle disposizioni contenute nella legge 7 mag-
gio 1965, n . 459 » (2801) ;

SCALZA : « Modifica alla legge 14 marzo
1961, n . 173, istitutiva di nuovi uffici tecnic i
delle imposte di fabbricazione » (2802) ;

BALDANI GUERRA ed altri : « Disposizion i
per l'inquadramento nella qualifica di " coa-
diutore tecnico " degli agenti delle ferrovi e
dello Stato ex ufficiali combattenti della guer-
ra 1940-45, già inquadrati nella qualifica d i
" sorveglianti ai lavori " » (2803) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo ì proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'ultima, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Autorizzazione di relazione orale .

PRESIDENTE. La VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro), nella seduta odierna in sed e
referente, ha deliberato di chiedere l'autoriz-
zazione 'a riferire oralmente all'Assemblea
sul disegno di legge :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 7 ottobre 1965, n . 1118, re-
cante la sospensione della imposta di fabbri-
cazione sui filati di lana e la istituzione d i
una addizionale speciale all'imposta general e
sull'entrata per le materie prime tessili d i
lana » (Già approvato dalla Camera e modi-
ficato dal Senato) (2656-B) .

Se non vi sono obiezioni, ,rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Il disegno di legge sarà iscritto all'ordin e
del giorno della seduti di domani .

Votazione segreta di disegni
e di una proposta di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la votazione ,a scrutinio 'segreto dei ,disegni d i
legge :

« Conversione in legge del decreto-legge 1 1
ottobre 1965, n . 1119, concernente la proroga
della sospensione dei termini a favore de i
danneggiati dalla catastrofe del Vajont del 9
ottobre 1963 » (2704) ;

« Concessione di un contributo annuo ,alla
Associazione italiana della Croce rossa
( 2 337) ;

« Approvazione ed esecuzione dello scam-
bio di note tra l'Italia e la Spagna per l'appli-
cazione delle imposte straordinarie sul patri-
monio, effettuato in Roma 'il 28 giugno 1961 »
(1359) ;

« Ratifica ed esecuzione degli emendament i
nn . 1 e 3 della costituzione dell'Organizzazio-
ne internazionale del lavoro, adottati a Gi-
nevra rispettivamente il 6 e il 9 luglio 1964 »
(2393) ;

« Ratifica ed esecuzione del protocollo ad-
dizionale ,alla convenzione europea sull'equi-
pollenza dei diplomi per l'ammissione all e
università, firmato a Strasburgo il 3 giugn o
1964 » (2464) ;

« Approvazione ed esecuzione dello scam-
bio di note tra l'Italia e San Marino relativ o
alla fornitura di un contingente di tabacchi ,
effettuato in San Marino il 26 ottobre 1963 »
(2524) ;

« Ratifica ed esecuzione dell 'accordo cul-
turale tra l'Italia e la Colombia, concluso a
Bogotà il 30 marzo 1963 » (2639) ;

e della proposta di legge :

BARBI ed altri : « Concessione di un contri-
buto annuo di 10 milioni alla sezione italian a
dell'A.E .D.E. (Association européenne des En-
seignanls) » (677) .

Se la Camera lo consente, la votazione se-
greta di questi otto provvedimenti avverrà
contemporaneamente .

(Così rimane stabilito) .

Indico la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione e invito gl i
onorevoli segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .
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Presentazione di due disegni di legge .

ANDREOTTI, Ministro della difesa . Chie-
do di parlare per la presentazione di due di -
segni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ANDREOTTI, Ministro della difesa. Mi
onoro presentare, ,a nome 'del ministro dell e
poste 'e delle telecomunicazioni, i disegni d i
legge :

« Attribuzione ai consigli provinciali dell e
poste e delle telecomunicazioni ed al consigli o
centrale di disciplina della competenza in ma-
teria di procedimenti disciplinari a carico de -
gli operai dipendenti dell'amministrazion e
delle poste e delle telecomunicazioni ed isti-
tuzione degli organi collegiali presso la di-
rezione circondariale delle poste e delle tele -
comunicazioni di Pordenone » ;

• « Sostituzione dell'articolo 13 del codice
postale e delle telecomunicazioni, approvat o
con regio .decreto 27 febbraio 1936, n . 645 » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questi due disegni idi legge, che sarann o
stampati, distribuiti e trasmessi alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne
la sede .

Svolgimento di interpellanze e di interrogazion i
in materia di politica estera.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento delle seguenti interpellanze ,
tutte dirette ,al Presidente del Consiglio de i
ministri e al ministro degli affari esteri :

Valori, Luzzatto, Cacciatore e Pigni, « per
conoscere se corrisponda a verità la recente
rivelazione di un autorevole giornale di New
York, per la quale da anni testate nucleari
sarebbero installate a bordo 'di aerei italiani ,
nonché su aerei della Germania occidentale e
di altri paesi europei, con la creazione di fatt o
di una forza multilaterale ,atomica. Gli inter-
pellanti chiedono di sapere come il Govern o
possa conciliare - se realmente fondato - si-
mile gravissimo fatto con le 'sue continue di-
chiarazioni che in Italia non esistono testate
atomiche e con la proclamata ,politica volta a l
raggiungimento di un accordo contro la disse-
minazione delle armi nucleari » (639) ;

Alicata, Longo, Ingrao, Paletta, D'Alessio ,
Diaz Laura, G-alluzzi e Sandri, «per cono-
scere l'opinione idel Governo italiano in merito
alle recenti affermazioni del quotidiano statu-
nitense New York Times secondo le quali re-
parti dell'aviazione di Stati europei apparte -

venti alla N.A .T.O. sono stati dotati di arm i
nucleari . Dopo l'indiretta conferma venuta da l
dipartimento della difesa U .S .A., l ' addetto
stampa della presidenza degli Stati Uniti ha
dichiarato, in data 22 novembre 1965, che i n
effetti sono state rese disponibili " testate nu-
cleari ,agli alleati della N .A.T.O . " . La preci-
sazione secondo la quale l'impiego di tali arm i
è subordinato alla specifica autorizzazione de l
presidente degli Stati Uniti non cancella, n é
diminuisce il fatto che sostanzialmente gi à
esiste una sarta di forza multilaterale atomica
nell'ambito " atlantico '' . La notizia poi che
anche reparti dell 'aviazione italiana sarebbero
dotati di tali armi è stata solo ambiguamente
e parzialmente smentita dal ministro della
difesa Andreotti . Gli interpellanti, ritenendo
che questi fatti, notizie e rivelazioni dimostri -
no quanto insussistenti fossero il pur solenn e
impegno assunto dal Governo italiano a sotto-
porre tutta la materia al Parlamento prima
di ogni decisione e le proposte avanzate dal
ministro degli esteri italiano alla conferenza
di Ginevra ; considerato che l'eventuale arma -
mento atomico di reparti dalla nostra avia-
zione al di fuori del voto del Parlamento costi-
tuirebbe un 'aperta violazione degli stessi prin-
cipi del nostro ordinamento costituzionale ;
chiedono che il Governo, al fine di rendere
possibili le ulteriori iniziative 'parlamentar i
che il caso richiede, preliminarmente e con
urgenza riferisca calla Camera la completa ve-
rità della situazione, esistente in questo camp o
decisivo per il destino del paese e per la pac e
nel mondo, dichiari esplicitamente se in Italia
sono costituiti depositi di armi atomiche ,
esponga con precisione il suo punto di vista
sulle proposte ,di denuclearizzazione del Me-
diterraneo e dell'Europa centro-meridional e
avanzate !dai governi di diversi paesi » (645) ;

Roberti, Abelli, Almirante, Angioy, Cala-
brò, Caradonna, Cruciani, Cucco, Delfino, D e
Marsanich, De Manie, Franchi, Galdo, Giu-
gni Lattari Jole, Gonella Giuseppe, Grilli ,
Guarra, Manco, Michelini, Nicosia, Romeo ,
Romualdi, Santagati, Servello, Spanziello ,
Tripodi e Turchi, « per conoscere quali . con-
seguenze il Governo intenda trarre dalle re-
centi dichiarazioni fatte dal ,ministro degl i
affari esteri, onorevole Pantani, il quale ha
ritenuto necessario 'portare clamorosamente a
conoscenza dell'opinione pubblica . italiana e
straniera : a) che il proprio punto di vista er a
nettamente contrario alla linea politica adot-
tata recentemente dal Governo nella grave
questione dell'ammissione della Cina all'Or-
ganizzazione delle nazioni unite ; b) che egli
ha presentato, insistendovi per ben tre volte,
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le proprie dimissioni dal Governo, senza che
questo abbia ritenuto darvi corso . Gli inter-
pellanti chiedono di conoscere se - 'a seguito
dell'aperto contrasto manifestatosi e con l e
dichiarazioni suddette denunciato tra il mini-
stro degli affari esteri ed il Presidente de l
Consiglio - si 'ritenga gravemente pregiudi-
zievole per gli interessi della nazione italiana
l ' incertezza, ,anzi la contraddittorietà nella
condotta della politica estera dell'Italia e se
pertanto non si ravvisi politicamente insoste-
nibile la presente situazione e composizion e
del Governo » (647) ;

Malagodi e Cantalupo, « per conoscere -
considerata l'intervista del ministro degli affa-
ri esteri, onorevole Pantani, da cui risulta i l
suo dissenso sulle direttive fondamentali dei
nostri rapporti internazionali 'e il suo rifiuto
di assumere le responsabilità che gli compe-
tono costituzionalmente - come tale posizione
del ministro degli affari esteri si concilii co i
normali criteri di guida della nostra politica
estera in un momento 'particolarmente deli-
cato » (649) ;

Luzzatto, Valori, Cacciatore e Pigni, « per
conoscere in base na quali elementi 'e a qual i
valutazioni, e con quale procedimento d.a par-
te del Consiglio dei ministri, siano state im-
partite direttive del Governo alla delegazion e
all'O .N.U., non conformi all'orientamento de l
ministro degli affari esteri, come risulta d a
sue recenti dichiarazioni alla stampa » (654) ;

Alicata, Longo, Ingrao, Paletta, Ambrosini ,
D,iaz Laura, Galluzzi e Sandri, «per conoscere ,
dopo le controverse notizie circa i retroscena
dell'atteggiamento della delegazione italian a
all'O .N.U. e dopo le pubbliche dichiarazioni d i
autorevoli esponenti del Governo, secondo l e
quali i grandi problemi della guerra nel Viet-
nam e 'dell'ammissione della Repubblica po-
polare cinese all'O .N .U . rimangano aperti ,
quali passi e iniziative il Governo italiano vo-
glia compiere per dare 'un proprio serio con -
tributo alla soluzione degli stessi, nell'interes-
se del nostro paese e della causa dell'indipen-
denza dei popoli e della pace » (656) ;

La Malta, Montanti e Melis, « per conosce -
re - considerando che l'Italia ha 'profond o
interesse che si chiuda il conflitto vietnamita
e che si stabiliscano condizioni di coesistenza ,
di distensione e di pace in tutte le zone de l
mondo ; considerando, altresì, che la sua .azio-
ne internazionale, diretta a raggiungere tal i
obiettivi, non può prescindere dall'accerta-
mento di una effettiva e concreta volontà pa-
cifica 'di tutti i paesi interessati, e dal fatto
che essa partecipa ad una 'alleanza difensiva

insieme con gli Stati Uniti d'America, per cu i
non può non tener conto delle valutazioni ch e
quel governo dà delle concrete 'possibilità d i
chiudere i conflitti in corso e di normalizzar e
i rapporti internazionali - se sia esistito u n
piano della delegazione italiana all'O .N.U . di-
retto ,ad aprire la strada ad una normalizza-
zione di alcuni importanti rapporti interna-
zionali, e se, pur essendone apprezzabili gl i
scopi, nella sua eventuale 'presentazione si è
tenuto conto delle condizioni sopra accenna -
te » (660) ;

Covelli, « per conoscere le vere, responsa-
bili e leali posizioni della politica estera ita-
liana, in ordine all'alleanza 'atlantica, all e
Nazioni Unite 'e alla convivenza pacifica, dato
che le recenti manifestazioni di dissenso su l
delicato problema dell'ammissione della Cin a
all'O .N .U., da parte di alcuni esponenti del
Governo e della maggioranza, e le inconsult e
manifestazioni del consiglio comunale di Mi-
lano contro una nazione amica contribuisc o
a dare al nostro paese un'apparenza di ambi-
guità 'e di doppiezza poco confacente ad un
popolo latino e 'democratico » (661) ;

e delle interrogazioni, ,pure dirette gal Presi -
dente del Consiglio dei ministri e al ministro
degli affari esteri :

De Marsanich, Miche lini, Roberti, Ro-
inualdi e Abelli, « per conoscere quale sia l a
posizione del Governo in ordine ai problem i
dell'armamento atomico unilaterale e alla de-
tenzione 'ed impiego di armi 'atomiche da par-
te delle forze armate italiane e delle forze
armate della N.A.T .O . di stanza in Italia ; ci ò
sia in relazione agli impegni militari derivant i
dall'alleanza atlantica, sia con riguardo .alla
violenta campagna politica e propagandistic a
agitata dai partiti e dagli organi di 'stampa
socialcomunisti a seguito di recenti notizie
giornalistiche d 'oltre Atlantico » (3259) ;

Pacciardi, « per conoscere : 1) l'esatta po-
sizione del Governo circa i vari progetti sul -
l'armamento atomico delle nazioni 'apparte-
nenti alla N .A .T .O. (forza multilaterale, mul-
tinazionale, forza nucleare N .A.T.O .) e la si-
tuazione di fatto oggi esistente del sistem a
cosiddetto della " doppia chiave ", cioè de l
consenso del governo degli Stati Uniti e de l
Governo nazionale per l'eventuale uso della
forza nucleare ; 2) l'esatto tenore delle dichia-
razioni che il ministro' degli affari esteri, con -
temporaneamente presidente dell'assemble a
dell'O.N.U ., ha rilasciato a un giornalista co-
munista 'su un voto dell'assemblea e sull'at-
teggiamento del Governo italiano » (3291) ;
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Bertinelli, « per conoscere : 1) quali istru-
zioni siano state date alla nostra . rappresen-
tanza all'O.N.U . in relazione 'al 'recente dibat-
tito circa l'ammissione della Cina popolar e
all'O .N.U. stessa; 2) quale 'sia la posizione
del'l'Italia nell'armamento nucleare europeo »

(3309) ;

Malagodi e Marzotto, « per conoscere la si-
tuazione delle forze armate italiane e N .A .T.O .
in ordine alla difesa 'nucleare con particolare
riguardo allo scacchiere 'mediterraneo e de l
territorio italiano » (3318) ;

Ferri Mauro, Principe, Guerrini Giorgio ,
Armargli, De Pascalis, Di Primio, Fabbri
Riccardo, 'Fortuna e S'ervadei, « sui recentis-
simi sviluppi 'della situazione internazional e
con 'particolare riferimento al conflitto in
corso nel Vietnam e al voto intervenuto al-
l'O .N.U. sull'ammissione della Repubblica po-
polare cinese, nonché sulle notizie di stampa ,
relative al',l'Italia, in tema di armamento ato-
mico nucleare » (3320) .

A queste interrogazioni si e raggiunta la
seguente interrogazione, non iscritta all ' ordi-
ne del giorno :

Martino Edoardo, Folchi, Vedovato e Sarti ,
al Presidente 'del Consiglio 'dei 'ministri, « pe r
conoscere : 'quale fondamento abbiano le noti-
zie 'di stampa relative al vota sull'ammission e
della Cina popolare all'O .N .U. : quale sia la
posizione italiana sul problema 'della forza
nucleare europea » (3323) .

Se la Camera lo consente, lo svolgimento
di queste interpellanze e interrogazioni, che
concernono argomenti connessi, avverrà con-
giuntamente .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Valori ha facoltà di svolger e
la sua interpellanza .

VALORI . Svolgerò congiuntamente, signo r
Presidente, la mia interpellanza e l'altra ch e
reca come prima firma quella dell'onorevol e
Luzzatto, non soltanto per economia di tem-
po, mia anche per la connessione tra i proble-
mi che i due documenti affrontano e il fine ,
che si propongono, di aprire un dibattito ge-
nerale di politica estera .

A 'distanza di pochissimi giorni, 'da 'un pre-
cedente dibattito, ci troviamo di fronte ad una
nuova discussione di politica estera . Assistia-
mo ancora una volta al ripetersi 'di dibattit i
'su questi problemi .

Di questo fatto si può dare tutta una serie
di spiegazioni . Vi è una certa insistenza, pe-

tulanz'a, ostinazione da parte dell'opposizione ,
nel porre queste questioni ? Vì è anche que-
sto, poiché è dovere dell'opposizione di porre
davanti 'al Parlamento e 'al paese determinati
temi di politica estera .

Non crediamo però che sia !soltanto quest a
la 'spiegazione del continuo ripetersi di simili

dibattiti . A nostro avviso cio deriva da una
serie di fatti che colpiscono l'opinione pub-
blica e ch'e mettono in luce, allorché si veri-
ficano, il difetto fondamentale della politic a
estera del Governo . Si tratta di quel vizio ch e
circa una settimana fa, in quest'aula, ho defi-
nito con il termine di ipocrisia. Naturalmente
siamo 'a livello politico e quindi si parla d i
ipocrisia politica . Valuto e peso certamente
molto bene questo termine. Gli ipocriti non
hanno molta fortuna nel Vangelo e non l'han-
no nemmeno nella Divina Commedia .

Noi ci troviamo in una 'situazione nell a
quale, quando si produce un determinato av-
venimento, rivolgiamo al Governo una se-

rie di domande, 'e non solo otteniamo rispo-
ste per lo più evasive o reticenti ma dobbiam o
registrare poi una serie di atti del Governo

che sono in 'aperta contraddizione con le su e

proclamazioni . Ecco perché, a 'distanza di
quindici giorni o 'di uno o 'due mesi, siam o

costretti 'a ritornare sull' 'argomento, a riaprire
i dibattiti, a scomodare magari il President e
del Consiglio dei ministri (il ministro degl i

affari esteri è all'O .N .U.), o il :sottosegretario
per gli affari esteri su questi temi di 'politica

estera .
Riassumiamo brevemente, per esempio ,

quanto i? accaduto in queste ultime settimane .
Il nostro, insieme con altri gruppi parlamen-
tari, aveva preso l'iniziativa per un dibattit o

di politica estera . In quella occasione l'ono-
revole Luzzatto, presidente del nostro gruppo ,

aveva pronunciato un ampio discorso ; il di -
battito si era concluso con un voto a noi ne -

negativo. Il 'Governo 'aveva risposto, in quell a
occasione, 'sulle questioni del Vietnam, della

ammissione della Cina 'all'O .N.U. e della po-
litica del Governo italiano nei confronti dell a

Cina facendo certe affermazioni . Pochi giorn i

dopo, i fatti hanno riaperto tutte le questioni ,

poiché le risposte che ci sono venute d 'al Go-
verno in quella occasione sono state rapida -
mente smentite da avvenimenti prodottisi a
catena nel giro 'di pochissimi giorni : ecco

'perché siamo stati costretti a +presentare d i

nuovo altre dine interpellanze.

L'ultimo dibattito, 'di per se stesso, er a

stato 'abbastanza curioso : alcuni partiti della
maggioranza hanno fatto determinate dichia-
razioni – il partito socialista italiano in modo
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particolare – ma hanno votato poi in maniera
completamente opposta alle loroaffermazioni .
I1 Presidente del Consiglio, che si è dichia-
rato, in linea di principio, favorevole a de -
terminate soluzioni, ha però posto tutta una
serie di « se » e di « ma » fino a rendere null a
la sua posizione di principio .

Prendiamo l'esempio del Vietnam . Quan-
do ;in quest'aula (si discusse (del Vietnam, c i
è stato detto : si tratta di un problema molto
serio, bisogna arrivare a una trattativa, ma
essa fino ad oggi è stata resa impossibile dal -
l 'atteggiamento del governo di Hanoi . Era-
vamo appena usciti da questa aula che dalla
stampa americana è venuta la smentita più so-
lenne al Governo italiano : è stato documentato
che offerte 'di trattativa erano state avanzate
ma erano state respinte dal governo degli Stat i
Uniti, con la ridicola spiegazione che que l
governo si riservava di giudicare se queste
offerte erano veramente serie oppure no . I l
che equivale ,ad ammettere che le condizion i
ultimative, in questo caso, non sono 'più at-
tribuibili al governo di Hanoi, ima unicamente
al governo degli Stati Uniti d'America .

Resta il fatto che delle questioni eran o
più informati taluni giornalisti ,americani, ch e
il nostro Presidente del 'Consiglio, 'perché (al-
trimenti affermazioni di questo genere, smen-
tite come sono state dai fatti, non sarebber o
state sicuramente fatte in questa aula .

Così anche quanto (al dibattito sulla Cina .
Sulla questione (al Senato l'onorevole Moro
ha pronunciato un ampio discorso, nel corso
del quale, a spiegazione dell'atteggiamen-
to italiano, h(a invocato una politica di pru-
denza che il Governo deve seguire in argo-
mento . Ma poi, dopo il (dibattito, 'avviene che
non soltanto l'Italia vota contro l'ammission e
del:la Cina (all'O .N.U., ma si impegna addirit-
tura, 'insieme con altri otto paesi, a promuo-
vere uno stratagemma procedurale per evitare
che, nel caso che alle Nazioni Unite si for-
masse una ;maggioranza assoluta favorevole
alla Cina, quest'ultima venisse ammessa al-
l'O.N .U. Anche questa è stata una delle tante
dimostrazione di 'ipocrisia del 'nostro Governo :
ipocrisia i,n questa aula e ipocrisia all ' O .N.U .
Non ci si è limitati, cioè, soltanto a votare con-
tro, ma si è ,ricercato lo 'strumento con i l
quale evitare un'ipotesi che poteva verificarsi .
ÌJ vero che si sono registrati 47 voti da un a
parte e 47 dall'altra, ma immaginiamo ch e
invece si fosse trattato di 48 o 49 voti favo-
revoli ,all 'ammis'sione della Cina, e 44 o 45
voti contrari . La responsabilità che si lassu-
meva l'Italia con la propria iniziativa era
pari a quella rappresentata dalle cose dette

dal Presidente del Consiglio e affermate dal
Governo ? Anche qui ci siamo trovati di front e
a una menzogna e ,ad un gesto di . assoluta
ipocrisia .

Ecco perché noi siamo per forza costretti
a sollevare di continuo determinate question i
di politica estera . Le due questioni sulle qual i
noi ritorniamo oggi nascono da tutta una se -
rie di reticenze, di 'menzogne, di ipocrisie d i
fronte alle quali ci siamo trovati .

La prima delle questioni sollevata da una
delle nostre interpellanze riguarda l'arma-
mento nucleare atomico, una delle due « bom-
be » che sono scoppiate in questi ultimi tempi ,
quella del New York Tiines (la seconda è l a
bomba Fanfani) . Di fronte alle rivelazioni del
New York Times, il Governo ha negato ch e
esse contenessero alcunché di nuovo . Ma alla
smentita del Governo, alle prime dichiarazion i
fatte al Senato dal ministro Andreotti si è
viceversa contrapposta una presa di posizion e
del dipartimento di 'Stato 'americano e una
serie di precisazioni del giornale che per pri-
mo aveva sollevato il .problema .

Si è così dimostrato che non è vero quell o
che sosteneva l'onorevole Andreotti e cioè che
'non ci fosse niente di nuovo nella questione
dell'armamento nucleare italiano . L' esigenza
dì un chiarimento era, assolutamente insoppri-
mibile, cosicché a poco a poco è cominciat a
a venire fuori la verità, ma non sappiamo ,
purtroppo, ancora quanta ne sia venuta fuori .
Non sappiamo per esempio cosa (sia stato de-
ciso nella recente riunione di Parigi sulla base
delle proposte 'McNamara ee nemmeno sap-
piamo quale nesso vi sia tra le proposte M c
Namara, le rivelazioni della stampa ameri-
cana e il problema (di un eventuale accanto-
namento oppure di un superamento nei fatt i
della forza atomica multilaterale .

Siamo così arrivati all'assurdo che, quan-
- do (abbiamo chiesto delle spiegazioni sulla
questione dei missili, si è presentato al Senato
l 'onorevole Andreotti e, in alcune dichiara-
zioni rese in aula 'e in altre alla stampa, h a
sostenuto una tesi davvero divertente che, cioè ,
in fondo, la nostra era tutta una manovra
puramente spionistica . altri termini, noi
miravamo a sapere quanti erano i missili e
dove 'si trovavano . Ora, debbo dire la verità ,
mi sono molto stupito di questa sortita del -
l'onorevole Andreotti che è uomo di una certa
abilità e anche di un certo livello culturale .
Dopo qualche giorno McNamara, venuto a
Parigi, ha (dichiarato che la forza nucleare
è composta di 5 mila testate appartenenti 'all a
N .A.T .O . e di (altre 5 mila testate apparte-
nenti direttamente alle forze armate americane
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in Europa 'e che l'obiettivo della N .A .T .O. è
di aumentare del 20 per cento questa dota-
zione nel prossimo anno . Se l'onorevole An-
dreatti vuole quindi considerare qualcun o
colpevole di spionaggio o 'di rivelazione di se -
greti militari credo dovrebbe in primo luogo
rivolgere questa accusa ,à McNamara . Ma
non è 'finita qui . L'Italia aveva promosso l a
mozione dei nove, aveva votato contro l'am-
missione della Cina all'O .N.U. Ma è venut a
tutta una serie di informazioni e di notizie
successive, 'e vi sono state quelle quarantotto
ore di terrore ,per gli uomini del Governo . . .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Il Governo non ha avuto mai terrore
di niente .

VALORI . . . . e della democrazia cristiana
e, in modo particolare, per lei, onorevole Pre-
sidente 'del Consiglio, finché cioè ella non ha
avuto il famoso telegramma o la famosa di-
chiarazione, che sembra essere il ,suo asso nell a
manica e che ci tirerà fuori alla fine . Mia l e
dirò poi quanto valga la dichiarazione che
ella h'a in tasca e con l'a quale pensa di 'poter
chiudere quanto è accaduto . emerso che
sussistevano per lo meno delle forti ,perples-
sità alle Nazioni Unite ed_un giornale ha par-
lato - ,e poi vedremo questa qu'estione'- delle
forti perplessità che investivano 'addirittura i l
nostro ministro degli esteri . In ogni caso pare ,
da quello che pubblicano e ribadiscono i gior-
nali, che nell'ambito della stessa delegazion e
italiana all 'O.N.U., e anche indipendentemen-
te 'dal ministro degli esteri, vi fossero 'd'elle
preoccupazioni circa il voto che l'Italia s i
apprestava a dare . Voglio arrivare ,ad una
sola conclusione di questa che potrei defi-
nire come una introduzione 'al dibattito : tutto
dimpstra le posizioni -di reticenza, di ipocri-
sia e di 'menzogna del Governo su questioni
gravi e serie come quelle della politica estera
che vengono 'dibattute dall'opinione pubblica .

Noi, combattendo la linea ,di ,politica estera
del Governo, esercitiamo il nostro 'diri'tto d i
oppositori : il dovere del Governo consist e
nel dire la verità e nell'evitare che gli ita-
liani siano informati di' quello che 'accade in
campo internazionale leggendo i giornali ame-
ricani o attingendo a fonti diverse da quell e
ufficiali, 'delle quali dovremmo invece disporre .

Con le nostre due interpellanze chiediamo
al 'Governo di rendere conto, in 'primo luogo ,
degli impegni assunti dall'Italia in campo nu-
cleare e dell'indirizzo di politica estera ch e
essa segue in questo 'settore; in secondo luo-
go, del comportamento dell'Italia all'O .N.U . ,
non solo il rapporto 'alla famosa intervista

Fanfani, poi smentita e poi rettificata, ma
anche in rapporto alla politica che il Go-
verno intende seguire nei prossimi mesi .

La questione dell'armamento nucleare del -
la N .A.T .O . è tornata. clamorosamente a galla
attraverso le rivelazioni di un giornale ame-
ricano, il quale, in un articolo del 22 novem-
bre, in sostanza 'afferma che per ,più 'di sei
anni testate nucleari americane sono state se-
gretamente montate su aerei e missili dell a
Germania occidentale e dialtri alleati N .A.
T.O. Questo, secondo fonti vicine agi progett i
nucleari . Benché il Presidente sia stato infor-
mato della situazione generale, pare che d i
tanto in tanto egli ed altri alti responsabil i
politici siano stati largamente all'oscuro delle
specifiche decisioni (o arrangiamenti, che è
la traduzione più volgare del termine inglese )
prese dal ,dipartimento della difesa con gli
.alleati N .A.T .O. Per mezzo di una combina-
zione di controlli meccanici e 'telefonici, l e
testate rimangono sotto custodia 'americana e
gli alleati non possono usare queste armi sen-
za l'approvazione specifica degli Stati Uniti .

Secondo gli , attuali controlli, almeno due sen-
tinelle americane montano la guardia agl i
aerei dotati di armi nucleari 'e i piloti alleati
non possono entrare in cabina senza specific o
permessa dei soldati americani di servizio .
Talvolta, tuttavia, secondo fonti bene infor-
mate, prosegue il giornale, questo controll o
americano è esistito più in teoria che 'in pra-
tica. Dopo tre giorni di consultazioni con i l
dipartimento d'i ,Stato e con la commission e
per l'energia atomica. e presumibilmente con
la Casa bianca, il dipartimento della difesa
ha rifiutato di rispondere alla domanda circa
l'equipaggiamento degli ,alleati N .A.T.O . con
testate nucleari . In risposta alla domanda . se
testate americane siano montate su aerei e
missili tedeschi, 'il dipartimento della difes a

ha risposto : è nostro metodo non discutere
la dislocazione, il numero e le operazioni . In
una 'dichiarazione diffusa successivamente, i l

dipartimento di 'Stato h 'a ripetuto questo com-
mento e ha aggiunto : dovunque esse siano
dislocate, le testate americane 'sono sempre
sotto custodia americana . Traendole da pro-
pri depositi di testate nucleari, gli Stati Uniti
in alcuni casi montano le testate su missil i
ed aerei di certi alleati . Per esempio, armi
atomiche americane sono montate sui caccia

intercettatori tedeschi F-104 in base ad un
allarme a pronta risposta, il che significa ch e
essi debbono prendere quota per operazion i
di difesa contro attacchi aerei nel giro d i

pochi minuti . L stato inoltre riferito che
mezzi atomici americani sono montati su al-
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cuni missili balistici . In situazioni del genere
pare si trovino .alcuni degli altri otto alleat i
N .A.T .O . con i quali gli Stati Uniti hanno ac-
cordi bilaterali (dico hilaterali, onorevole Pre-
sidente del Consiglio) di collaborazione nu-
cleare : Inghilterra, Belgio, Canada, Francia ,
Grecia, Italia, Olanda e Turchia . La giustifi-
cazione militare di questi accordi, prosegu e
l'articolo, è che per certi mezzi, specialmente
quelli a pronta risposta, non vi ,sarebbe temp o
sufficiente per trasportare l'a testata da u n
bunker e montarla sul mezzo di consegna i n
caso di attacco .

Questa è la rivelazione di un giornale ame-
ricano, di fronte alla quale la smentita venuta
dal dipartimento 'di Stato non ha smentito
assolutamente niente, anzi è suonata pien a
conferma. Il dipartimento della difesa ha pre-
cisato e confermato, infatti, la 'presenza degl i
aerei da caccia 'di intercettazione F-104 della
Germania occidentale . che sono in grado di
reagire prontamente e debbono perciò esser e
armati come sono armati . Il dipartimento dì
Stato, in effetti . ha smentito una sola cosa
e cioè che tutto questo sia avvenuto all'insa-
puta del presidente degli Stati Uniti d'Ame-
rica .

A questo punto vorrei pormi una doman-
da : la rivelazione del Atea) York Tinies rap-
presenta veramente qualcosa di imprevist o
negli sviluppi della politica nucleare della
N .A.T .O . oppure no? Mi pare che il rico-
noscimento che esistono armi nucleari gi à
pronte . montate su aerei o su missili, a dispo-
eizione di forze armate della N .A .T .O . non sia
che la conferma di quanto già era stato pre-
visto, non soltanto 'da noi, ma da tutti color o
i quali si sono occupati di armamento e d i
strategia dello schieramento atlantico, negl i
scorsi anni . Vorrei ricordare che il general e
Norstadt alla fine del 19M, a chi poneva la
questione della 'decisione, del controllo e del -
l'autorizzazione all'uso delle armi nucleari .
da militare che conosce il suo mestiere, dava
già una risposta che io leggo soltanto per di -
mostrare come in realtà le rivelazioni del
giornale americano non rappresentino altro
che il logico sbocco di una determinata po-
litica .

Affermava il generale Norstadt, 'dopo ave r
espresso il convincimento che le aggression i
che intervenissero in una delle frontiere ter-
restri di un paese della N .A .T .O . dovrebber o
essere fermate immediatamente con armi nu-
alari : « L'eventuale impiego di armi atomich e
dovrebbe essere deciso dai responsabili poli-
tici dei paesi dell'alleanza . Ma 'non sarà fa-
cile che i rappresentanti di quindici paes i
trovino immediatamente un accordo ed è

quindi necessario che i responsabili militari
dell'alleanza non debbano essere costretti a
perdere tempo prezioso per consegnare l e
ogive » (quelle che ci si dice essere guardat e
dagli americani con due sentinelle) « alle uni-
tà già attrezzate » (e noi diciamo già esercitat e
secondo le rivelazioni del giornale americano )
« per usarle » .

Vi sono poi alcuni aspetti nuovi che si ri-
feriscono alla ricerca di una nuova 'strategi a
militare del Pentagono, basata sull'uso dell e
armi nucleari dopo le difficoltà che gli Stat i
Uniti d'America hanno incontrato nel met-
tere in piedi la forza multilaterale dell a
N.A.T .O. e dopo anche la proposta, 'diciamo
più annacquata, di armamento nucleare pre-
sentata alla Gran Bretagna . Se vogliamo cioè
cercare una spiegazione di tutte queste que-
stioni basta riferirsi a quanto apparso, giorn i
addietro sulla stessa stampa americana .

Il giornale americano Herald Tribune – è
sempre un giornale americano che ci inform a
perché certe cose, altrimenti, in Italia non l e
conosceremmo – nel suo numero del 16 no-
vembre illustra le nuove posizioni di Johnson
e del dipartimento di Stato . Esso scrive, in
sostanza, che di fronte ai problemi sorti e d
alle difficoltà incontrate per varare la forza
multilaterale o lo stesso progetto inglese, al -
cune cose devono essere comunque chiare .
La politica degli Stati Uniti – dice l'articoli-
sta – consiste oggi in questi cinque punti :
1) gli Stati Uniti non sono disposti ad abban-
donare .la possibilità di risolvere il 'problema
di un armamento nucleare della N .A.T .O.
in favore di uno scambio con altre conces-
sioni d'a parte degli Stati Uniti ; 2) esistono in-
dubbiamenti timori in diversi esponenti in-
glesi ed americani che un accordo sulla com-
partecipazione tra alleati N .A .T.O. alle ar-
mi nucleari finirebbe per distruggere le pos-
sibilità di un patto sulla non proliferazione ,
ma questa opinione non è condivisa dal go-
verno americano; 3) gli Stati Uniti 'dovrebber o
tentare di risolvere la disputa sulla comparte-
cipazione nucleare per impedire che essa fi-
nisca per disgregare l'unità atlantica, neces-
saria per contenere gli attuali tentativi d i
De Gaulle di smantellare la presente strut-
tura militare della N .A .T.O . ; 4) gli Stati Uniti
saranno più attivi nel tentare di arrivare ad
un accordo anglo-tedesco-americano su una
forza nucleare europea ; 5) le pressioni per un a
forza nucleare integrata, che Johnson inter -
ruppe bruscamente nel dicembre scorso, son o
escluse .

Quindi abbiamo un nuovo tipo di strategi a
che è ugualmente basata sull'armamento nu-
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cleare, sulla consegna di armi nucleari agl i
eserciti componenti della N .A .T .O., anche se
per le difficoltà incontrate non si parla per i l
momento 'di forza multilaterale e di progetto
britannico. È in questa chiave che noi com-
prendiamo la ragione delle cosiddette rivela-
zioni dei giornali americani e ciò che è suc-
cesso, qualche giorno fa, a Parigi, nella riu-
nione in cui McNamara ha fatto le dichiara-
zioni alle quali io mi riferivo .

Come 'è noto, in quella riunione, è stata
data vita ad una serie d'i comitati per l'us o
delle armi atomiche, uno dei quali dovrebbe
studiare il problema delle comunicazioni tr a
governi in caso di crisi, l'altro dovrebbe stu-
diare il problema delle informazioni sugl i
sviluppi esatti di una eventuale crisi, mentre
il terzo – ecco, onorevole Presidente del Con-
siglio – dovrebbe studiare i metodi di impieg o
delle armi nucleari nelle diverse circostanz e
di una crisi e, guarda il caso, di questo co-
mitato incaricato di elaborare il piano di con-
troffensiva o di una offensiva nucleare fa parte
l'Italia, fa parte la Germania, fa parte la
Turchia; cioè noi abbiamo in questo campo ,
nel decidere come intervenire, una posizion e
di primaria importanza .

Del resto, chi ha avuto la pazienza 'di sfo-
gliare la stampa degli Stati Uniti in queste
ultime settimane ha trovato che di fronte all o
scandalo che 'era scoppiato a poco a poco è
venuta fuori tutta una serie di ammissioni d a
parte di giornalisti secondo cui questi indi-
rizzi già esistevano ormai 'da alcuni mesi nell a
politica del dipartimento di Stato .

Onorevole Presidente del Consiglio, vogli o
sottolineare, in primo luogo, che sono acca-
duti fatti che l'opinione ipubblica e il Parla -
mento ignoravano, che erano stati tenuti ge-
losamente nascosti al nostro paese ; in second o
luogo, che isi è continuato 'a camminare e ch e
si cammina oggi ancora con passo molto spe-
dito in una determinata direzione, ossia nella
direzione del riarmo atomico, al quale vien e
associata la Germania di Bonn . Nessun trucco
può nascondere questa realtà . Prima di tutto
è chiaro ormai a tutti coloro che 'seguono,
anche alla lontana, i problemi della politic a
internazionale che un simile indirizzo comun-
que mascherato, (sica con la formula inglese ,
sica con la 'formula della forza multilaterale ,
sia con una qualsiasi formula 'deci'sa dai mili-
tari senza un avallo ufficiale dei politici, com e
sembra il caso, con una qualsiasi formula ch e
avvicini ulteriormente la Germania al grillet-
to atomico, è destinato a mettere inevitabil-
mente in crisi i rapporti est-ovest ed il pro -
cesso di distensione . Non siamo noi a dirlo .

È stata una rivista, inglese, 1'Economist, ad
'affermare giorni fa che vi 'è un'alternativa :
o si vuole la distensione, la ripresa idi un dia-
logo 'est-ovest, oppure, use non si vuole questo ,
si imbocca la via del riarmo atomico dell a
Germania .

Del resto, onorevole Presidente del Consi-
glio, noi non possiamo ignorare le reazion i
del principale interessato . Possiamo aver e
simpatia o antipatia per esso; comunque
l'Unione Sovietica 'sul tema ha parlato in
termini estremamente chiari . Vi è su un gior-
nale sovietico una frase abbastanza significa-
tiva, che si riferisce proprio alla trovata dell e
due sentinelle che dovrebbero custodire le
ogive nucleari ed impedire 'che siano montate
e usate per un attacco atomico : due sentinelle
americane per impedire ai revanscisti tedesch i
occidentali l'accesso alle bombe atomiche è
insieme ridicolo e tragico ! Questo è il com-
mento ufficiale dell'Unione Sovietica .

Del resto nella stessa America esiston o
settori i quali si rendono perfettamente conto

che le due cose che si vorrebbero conciliare
non sono in realtà conciliabili : non si può
conciliare il riarmo atomico della Germani a
di Bonn, in qualsiasi forma esso avvenga, e
la disseminazione 'delle bombe nucleari co n
la riserva di una ripresa del 'dialogo est-ovest ,

e una intesa con l'Unione Sovietica .
Vi è un altro punto del quale dobbiam o

tenere conto, ed è che i tedeschi della Germa-
nia di Bonn – ammettiamo per buona la spie-
gazione che ci viene data dagli americani e
dal nostro Governo – i quali non hanno ogg i
da soli il controllo della ogiva nucleare, m a
in alcuni 'giorni la possono prendere 'e in altr i
no, a seconda che il soldato americano gliel o
consenta o meno, 'si addestrano : questo nes-
suno lo può negare, perché risulta da una do-
cumentazione ineccepibile che esiste in pro-
posito . E quando voi addestrate questi tede-
schi all'uso delle armi nucleari, onorevol e
Presidente del Consiglio, allora sorgono altr i
problemi. Voi vi protestate antigollisti, con-
trari cioè ad una forza nazionale atomica

della Francia . Benissimo, ma i tedeschi doma-
ni potrebbero procurarsi assai facilmente l e
loro testate nucleari da altre parti, per 'esem-
pio dai francesi ! Sapete inoltre che la ricerca
scientifica oggi fa sì che altri Stati (mi ri-
ferisco ad Israele, all'Egitto) siano ormai in
grado di fabbricare le bombe atomiche. O
vogliamo arrivare veramente ad una farsa ,
ad una tragica farsa, la stessa che l'Europa
ha conosciuto nel periodo tra le due guerre ,
quando si diceva che Hitler costruiva trattor i
e automobili, e nella realtà preparava le armi
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per la nuova guerra mondiale, per la rivin- a Roma
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concilierà forse
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quelle fat -
cita alla quale si predisponeva ? (Interruzio- te

	

a

	

Parigi, ma certo non

	

si

	

concilia con
ne del deputato Guarra) . quelle fatte a Roma) il nostro ministro del-

Come giustifica l ' onorevole

	

Andreotti

	

la la difesa .
adesione italiana a una linea politica di tal Comunque, onorevole Presidente del Con-
genere ? Si tratta di uno dei punti più curios i
che noi abbiamo rilevato in questi giorni .

A Parigi l'onorevole Andreotti ha fatt o
una sbalorditiva dichiarazione, quando ha
affermato che vi è un pericolo che minaccia
l 'Europa e giustifica il suo armamento con
armi nucleari : questo pericolo è rappresen-
tato dai cinesi .

Vorrei sapere dall 'onorevole Andreotti, ch e
è ministro della difesa e quindi dovrebbe sa-
pere anche qualche cosa di strategia e di tat-
tica militare, come egli possa giustificare che
si piazzino armi nucleari nella Germania d i
Bonn per impedire l'avanzata dei cinesi i n
Italia ; questi cinesi cioè dovrebbero attraver-
sare tutta la Siberia, tutta l ' Unione Sovietica ,
tutta la Polonia per poi arrivare nella Germa-
nia di Bonn. Non vi sarebbe altra giustifica-
zione, per quello che ha detto l'onorevole
Andreotti l'altro giorno a Parigi . Ma, tornato
in Italia, l'onorevole Andreotti ha cambiato
registro . Ora la minaccia non è più rappre-
sentata dall ' invasione cinese nel nostro con-
tinente. A Parigi, vi era il pericolo giallo ;
qui, invece, in Ltalia, ritorniamo 'al pericolo
russo. Ed ecco che ieri, alla Commissione di -
fesa, l'onorevole Andreotti 'dichiarava : vi è
una tale mole di missili nell'Unione Sovietica
che abbiamo bisogno di difenderci ; perciò no n
possiamo disarmare, anzi dobbiamo armarci
e quindi va bene tutto quello che è stato de-
ciso a Parigi, va bene la linea lungo la qual e
ci muoviamo. Vorrei, onorevole Presidente
del Consiglio, capire come si concili la posi-
zione 'del ministro della difesa che a Parig i
parla di pericolo cinese e a Roma parla di pe-
ricolo russo, con un'altra delle sue stupefa-
centi affermazioni di questi giorni . Ella ha
detto, al Senato, per giustificare il voto nega-
tivo dell'Italia all'entrata della Cina all'O .N.U .
che vi sarebbe una 'distinzione da operare, da
parte del Governo italiano, fra la posizione
russa e la posizione cinese. L'Italia non do-
vrebbe consentire l 'entrata della Cina allo
O .N.U. nell ' interesse della pace, poiché, sic -
come vi è un contrasto fra la Cina e l 'Unione
Sovietica, portare questo contrasto nelle Na-
zioni Unite (questi sono suoi argomenti, ono-
revole Moro, che risultano dal testo steno-
grafico) significherebbe compromettere l a
pace .

Io le domando come questo argomento pos-
sa conciliarsi con le affermazioni che ha fatto

siglio, il problema che noi poniamo con la
nostra interpellanza è molto semplice : in
qualsiasi modo, ,sotto qualsiasi formula, si fac-
ciano degli ulteriori passi, con tutti gli stra-
tagemmi possibili ed immaginabili, per avvi-
cinare la Germania al grilletto atomico, s i
compromette, si arresta il processo della di-
stensione . Ed allora noi le chiediamo un a
cosa : se vi sono delle buone intenzioni del
Governo, ma perché non viene fuori almeno
una affermazione chiara, cioè che l'Italia no n
è disposta a consegnare ai tedeschi, né in for-
ma diretta, né in forma indiretta, alcuna ar-
ma nucleare ?

Poiché è ladro tanto chi ruba quanto ch i
tiene il sacco, l'Italia ha il dovere di levare
la sua voce negli organismi nei quali può eser-
citare la propria pressione per combattere
questo indirizzo. L'Italia prenda l'iniziativ a
di riproporre misure contrarie a questa poli-
tica e l'iniziativa di 'riaprire il 'problema 'delle
basi e quello delle zone denuclearizzate, di
riaprire, cioè, tutte le questioni che posson o
favorire anziché ostacolare un processo di di-
stensione internazionale .

Onorevole Presidente del Consiglio, tra
qualche settimana ormai ella andrà 'a Bonn .
Che cosa andrà a dire al governo tedesco, a
questo governo revanscista in tutte le su e
varie sfumature ? Perché, non ci si venga a
dire che c'è una differenza tra Adenauer e
Strauss da una parte ed Erhard e Schroede r
dall'altra ! La realtà è che una pressione sen-
za limiti viene esercitata verso Washington ,
verso Londra e verso Roma, per avere il pos-
sesso incontrollato delle armi atomiche !

Non dimentichiamo che se esercitiamo un a
linea di opposizione a queste richieste dell a
Germania di Bonn, se cioè combattiamo i l
processo di disseminazione delle armi nu-
cleari, non soltanto restiamo fedeli ad un a
linea di pace, il che è negli interessi nazio-
nali, ma ci troviamo ad operare con altre
forze che nel mondo combattono la stess a
battaglia, con altre forze che combattono que-
sta battaglia nella stessa America . C'è in Ame-
rica, c'è in Inghilterra, il dibattito cui prim a
mi riferivo, se cioè si debba anteporre il pro-
blema della forza multilaterale della N.A .T.O .

CERUTI CARLO. In Russia e in Cina
questo dibattito non c'è ! C ' è in America e in
Inghilterra .
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VALORI . Che abbiano fatto male o ab-
biano fatto bene, questo è discutibile, ma i
sovietici la . bomba atomica ai cinesi no n
l 'hanno data . (Interruzione del deputato Ce-
ruti Carlo — Proteste all'estrema sinistra) .

Questa opinione favorevole ad un'alter-
nativa all'attuale politica estera americana è
stata espressa da Robert Kennedy, e con lu i
da vari settori degli Stati Uniti d'America .
Per quale motivo, allora, oggi è stato invece
riproposto d'a McNamara un certo tipo d i
sviluppo della politica strategica della N .A.
T .O . nel settore nucleare? Che cosa rappre-
senta questo, politicamente, nella situazion e
internazionale, di fronte ai problemi aperti ,
di fronte alla crisi nel Vietnam ?

Non ritorno alle vecchie affermazioni che ,
in qualunque modo si imbocchi una strad a
poi quella strada porta a determinati sbocchi ,
come è avvenuto per l ' U.E.O., ma vi dico :
leggete le ultime dichiarazioni di Mendès -
France e domandatevi, come egli si è doman-
dato, per quale motivo viene oggi esercitat a
dagli Stati Uniti d'America una spinta per i l
riarmo nucleare dell'Europa . Ponetevi la
questione del perché McNamara abbia sen-
tito il bisogno di dire che ci sono 5 mila te-
state nucleari, che altre 5 mila sono sott o
controllo americano e che verranno aumen-
tate del 20 per cento .

Vi è una ragione, signor Presidente de l
Consiglio, ed è che oggi si vuole esercitare ,
attraverso il ricatto atomico in Europa, una
pressione diretta nei confronti dell'Unione So-
vietica, affinché essa intervenga in un deter-
minato modo nella crisi asiatica e nella cris i
del Vietnam . È un ricatto atomico contro i l
Vietnam che si sposta sull'Europa, dopo ch e
ci si è accorti che la via dei bombardament i
al napalm e dell'offensiva condotta con tutti
i mezzi da 200 mila uomini degli Stati Uniti
non ha concluso vittoriosamente la guer-
ra. È questo un gioco estremamente perico-
loso, perché voi sapete che l'Unione Sovietic a
non può dissociare la propria solidarietà dalla
lotta del popolo vietnamita e che anzi ogn i
tentativo di spingerla lungo questa strada
sulla base del ricatto atomico e nucleare in
Europa può soltanto aggravare la situazion e
mondiale .

Ho sentito circolare, onorevole Moro, d a
qualche suo amico, conoscente o interprete
(ci sono sempre giornalisti che interpretano i l
pensiero di qualcuno), la tesi secondo la qual e
ella avrebbe scelto questa via del voto sulla
questione cinese all'O.N.U. proprio per avere
maggiori possibilità di operare in Europa, in

una politica più aperta verso gli Stati dell'es t
europeo.

Non so se questa spiegazione sia esatta .
Dico che se vi è un'idea di questo genere, essa
è assurda, poiché la crisi che attraversano i
rapporti internazionali è basata sulla cris i
dello status quo e non è risolvibile con nessun
tentativo, comunque venga condotto, pe r
mantenere lo status quo . Non è possibile pen-
sare che permanga a lungo una situazion e
internazionale con la pace limitata ad alcun i
settori, per esempio in Europa, mentre in
Asia si combatte, si muore e nel Vietnam
muoiono americani e vietnamiti, vengono di-
strutti villaggi e massacrati donne e bam-
bini. Qualsiasi accondiscendenza del Governo
italiano a 'una linea ,di questo genere non fa-
rebbe altro che accendere in Europa una pe-
ricolosa miccia alla già instabile e grave si-
tuazione della pace mondiale .

E vengo alla seconda interpellanza, all a
questione della cosiddetta « bomba Fan-
fani » . Premetto subito che noi non abbiamo
alcuna intenzione di strumentalizzare la co-
siddetta intervista dell'onorevole Fanfani a ì
fini di una polemica contro il Governo ; vo-
gliamo cogliere invece questa occasione pe r
un discorso politico, per una discussione ch e
non riguarda solo il passato, ma che deve
anche e soprattutto riguardare il futuro .

Innanzi tutto non compete a noi, che sia-
mo uomini politici, di metterci a guardare
con la lente di ingrandimento e con i testi-
moni oculari quali siano le frasi che l'onore-
vole Fanfani ha dettato, quelle che ha pro-
nunziato a voce alta, quelle che ha detto a
mezza voce, quelle che ha bisbigliato, i'ntrav-
vedere le intenzioni che ha lasciato intendere ,
o analizzare se i verbi siano stati usati tutti
soltanto al futuro oppure siano stati inserit i
con riferimento al passato .

Quindi, onorevole Presidente del Consi-
glio, la « carta segreta » che ella si riserv a
di scoprire in questo dibattito (la solidariet à
dell'onorevole Fanfani, le smentite che sono
state fatte) non ci interessano affatto . Si tratta
di una polemica che riguarda il giornalista
Calamandrei e l'onorevole Fanfani . Per noi
il problema è molto più serio e più ampio .
Non è quello delle frasi fra virgolette, ma
riguarda la responsabilità che il Governo s i
è assunto in occasione del voto all'O .N.U . ,
riguarda i problemi che restano aperti e l é
responsabilità che ciascuna delle forze ch e
compongono il Governo si è assunto nel de -
terminare una certa linea di politica estera .

Quando taluni giornali hanno affermato
che « il Governo era stato sconfessato dalla
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intervista dell'onorevole Fanfani » sono ri-
masto un po' perplesso, perché, secondo me ,
è accaduto esattamente il contrario .

Già prima che intervenisse il voto al-
l'O.N.U . avevo avuto occasione di dire que-
ste cose, come risulta dal verbale della se-
duta di lunedì scorso . Per me la decisione de l
Governo di sottoscrivere la mozione de i

nove » e di dare il suo voto in un determi-
nato modo rappresentava una sconfession e
del Governo nei confronti dell'onorevole Fan-
fani, la sconfessione di una serie di dichiara-
zioni di intenzioni che il ministro degli esteri
aveva pubblicamente manifestato nel corso
del dibattito politico svoltosi in seno all a
Commissione esteri, la sconfessione degl i
orientamenti in base ai quali il capo dell a
Farnesina era stato elevato alla massima re-
sponsabilità dell ' O .N.U . con un voto unanim e
dell'assemblea (cosa non tanto facile a veri-
ficarsi), proprio perché si sapeva che in que-
sta sessione il problema fondamentale sul
tappeto era rappresentato, in connessione co n
tutti i drammatici problemi aperti in Asia ,
proprio dal riconoscimento del seggio e dell a
posizione che competono alla Cina popolare .

Se quindi di ,sconfessione si deve parlare ,
non è stato l 'onorevole Fanfani .a sconfessare
il Governo ma caso mai è stato il Governo a
sconfessare i propositi manifestati dal mini-
stro degli esteri . Ci troviamo insomma d i
fronte ad uno dei tanti casi di ipocrisia de i
quali parlavo prima .

La questione non ci interessa nemmen o
dal punto di vista degli « scavalcamenti » ch e
tanto assillano l 'onorevole Nenni e i suoi
amici, perché anche in questo caso si tratte-
rebbe veramente di vicenda di trascurabil e
importanza . Si dice che siano state eserci-
tate pressioni di ogni tipo per ottenere smen-
tite (ma la cosa non mi interessa) ; si dice che
le abbia concordate in partenza l 'onorevole
Nenni, preoccupato di essere stato scavalcato
dall'onorevole Fanfani . Basterebbe però ri-
cordare all ' onorevole Nenni una frase iro-
nica che egli stesso ha pronunziato in occa-
sione del recente congresso del partito socia -
lista nei confronti della minoranza del su o
partito, quando ha detto che « chi è causa
del suo mal, pianga se stesso » . . . Certo se c i
si limita a manifestare un parere difforme
in sede di Consiglio dei ministri e poi s i
accetta una determinata linea, come è avve-
nuto, è inevitabile che vi sia qualcuno il
quaIe non condivida quella linea e manifest i
il suo dissenso e quindi scavalchi questo o
quello .

Ma il problema è più vasto . Non si tratt a
dei timori dell'onorevole Nenni e dei suo i
amici 'di essere scavalcati, né di pestare i
piedi per ottenere smentite . Il problema ri-
guarda il futuro e l'autonomia della politic a
estera italiana .

Si è detto che all'interno del Consiglio de i
ministri l'onorevole Nenni era favorevole a d
un diverso comportamento della delegazion e
italiana all'O.N.U . Si prenda l'intervista del-
l'onorevole Fanfani, la si interpreti second o
tutte le smentite, le rettifiche, i telegrammi ,
i messaggi in possesso dell'onorevole Moro .
Che cosa rimane ? Resta che l'onorevole Fan-
fani è ancora dell'opinione che questo sia i l
problema dell'Organizzazione delle nazion i
unite, 'che questo sia il gesto, questa la poli-
tica da fare .

L'onorevole Nenni si è preoccupato, e con
lui il partito socialista italiano, soltanto 'per -
ché è stato scavalcato; ma perché invece i l
partito socialista italiano, dal momento ch e
il problema viene nuovamente posto sul tap -
peto, non assume una posizione e condiziona
ad essa la sua permanenza in una determi-
nata maggioranza ? È una domanda inge-
nua ? Forse lo è, poiché allo stesso congress o
del partito socialista (allora non vi è da stu-
pirsi se il voto è andato in quella maniera ,
se vi sono stati gli scavalcamenti) il segreta -
rio onorevole De Martino ha affermato che l e
divergenze esistenti sul piano della politica
estera non sono tali da 'determinare una crisi
di Governo .

Se si fanno 'simili affermazioni, se si_ ac-
cetta in pratica la politica estera dell'onore-
vole Andreotti (che non a caso al congresso
del suo partito ha affermato che il Consigli o
dei ministri non aveva mai avuto alcun fasti -
dio dai ministri socialisti), se si adotta quest a
linea è inutile poi manifestare o sussurrare
all'amico della stampa di essere contrari a d
una certa impostazione, e dire che viene im-
posta dal Presidente del Consiglio .

In realtà che cosa è emerso da questo epi-
sodio ? Un affrancamento completo della po-
litica italiana alla politica maggioritaria de -
gli Stati Uniti ; dico maggioritaria perché ab-
biamo constatato in questi giorni anche nell e
manifestazioni popolari che vi è un 'altra
America che avanza rivendicazioni, che sol -
lecita un diverso indirizzo di politica estera .

In secondo luogo, questo episodio ha di-
mostrato ancora una volta la mancanza di
legame con le nuove realtà mondiali . Che sen-
so ha infatti il comportamento della delega-
zione italiana all 'O.N.U. quando poi voi stes-
si . nel momento in cui si tratta di affrontare
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i problemi del disarmo dite che per discutere
è necessario invitare anche le nazioni che non
fanno parte dell ' O .N .U., tra cui la Cina ? E
poi vi lamentate se la Cina risponde negati-
vamente dal momento che la escludete dall e
Nazioni Unite ! Qùando vi fa comodo per di-
scutere di determinati problemi allora avete
bisogno della Cina !

Da questo determinato episodio è venuta
fuori in terzo luogo una linea continua di
complicità della politica italiana con quella
americana in un settore più grave e più dif-
ficile quale quello del Vietnam. Non dimen-
tichiamo che in questi giorni si parla di nuov e
iniziative militari americane nel Vietnam ; si
parla di bombardare la parte settentrionale
di quel paese, di operare nuovi sbarchi, di
bombardare e distruggere le industrie e l e
basi cinesi . Certo è che vi sono stati prepara-
tivi militari in questo senso .

Da questo episodio noi abbiamo infine ri-
levato che la linea politica del 'Governo è tale
da trovare difficilmente sostenitori nell'inter-
no della sua stessa maggioranza e nell'opi-
nione pubblica .

Ma vorrei dire che sorge anche un pro-
blema più grave e più grosso . Onorevole
Moro, ella appartiene alla democrazia cri-
stiana, ha responsabilità anche di altra na-
tura. E quando noi guardiamo quello ch e
avviene nel mondo cattolico, quello che è
avvenuto in questi anni, possiamo conside-
rare come un infortunio giornalistico quello
dell'onorevole Fanfani? Possiamo considera -
re come una sua sortita strampalata quello
che è avvenuto? Oppure sorge tutta un 'altra
serie di questioni ? Sì, possiamo dare questa
spiegazione ; possiamo anche dire che l'ono-
revole La Pira è un mezzo matto '(Interruzione
del deputato Delfino) ; che lo stesso Papa
Paolo VI è un uomo .che vive nelle nuvole ;
che non pensa ai 'problemi terreni ; che il
Concilio è stato una disputa teologica senz a
riferimenti ai problemi del mondo contem-
poraneo; che la Pacem in terris è stata una
burletta ; che il pontificato 'di Papa Giovann i
è stato una bolla di sapone, un incidente . O
piuttosto dobbiamo dire che vi è qualche cosa
di più serio sotto tutto questo ?

Se leggiamo quello che è stato definito un
incidente giornalistico, se leggiamo l'articol o
pubblicato l'altro giorno da L'Avvenire di
Italia su questo argomento, possiamo pen-
sare che si sarà trattato anche in questo cas o
soltanto di una bizzarria di un articolista ,
passata senza che il direttore del giornal e
l'abbia vista ? Oppure sotto questo vi è qual -
che cosa di più serio? E allora noi possiamo

valutare la cosiddetta « sortita » dell'onore-
vole Fanfani anche in maniera diversa e d
alla stessa stregua possiamo valutare tutt a
una serie di cose e di problemi che si pongono
nel mondo politico contemporaneo .

Non si può parlare di universalità della
Chiesa senza poi assumere in pratica certi
atteggiamenti, non si può votare e deliberare
una determinata linea sulla libertà religiosa
e accettare poi impassibili lo sterminio che
viene condotto nel Vietnam ; non si possono
sostenere i principi di convivenza tra i popoli ,
e l'idea di dedicare tutti gli sforzi dell'uma-
nità all'aiuto dei paesi sottosviluppati e a
trovare le energie per elevare il tenore di
vita, la dignità di tutto il mondo, e poi con-
temporaneamente approvare i grandi stanzia-
menti di bilancio, le grandi spese atomiche ,
approvare una linea di riarmo atomico che
va in direzione completamente opposta a que l
cammino che si pera intravvisto nel 1963, quan-
do vi fu il primo accordo nucleare, e comin-
ciarono a profilarsi certe prospettive favo-
revoli .

Vi è insomma un problema più vasto, , più
serio. Noi che siamo opposizione, ci rendia-
mo conto di queste cose ; noi abbiamo seguito
questi dibattiti : per noi tutte queste sono cose
che non sono passate senza lasciare traccia .
Non è passato senza lasciare traccia né u n
determinato pontificato, né un determinato
Concilio . Ecco perché, davanti alla Camera ,
in questo dibattito, anziché strumentalizzar e
la questione, anziché divertirci solamente a
contrapporre la posizione del ministro degl i
esteri a quella del Presidente del Consiglio ,
poniamo un problema più serio e vasto, ch e
è quello della ricerca di strade nuove, ch e
tutti quanti noi abbiamo il dovere, la neces-
sità di cercare e di percorrere, perché vi è
per tutti comune la necessità, l'urgenza d i
assicurare all'umanità un diverso avvenire di
pace e di progresso .

Vorrei, onorevoli colleghi, onorevole Pre-
sidente del 'Consiglio, che si tenesse conto di
questa nostra impostazione . Noi saremmo po-
tuti venire qui soltanto a speculare su un
episodio; abbiamo voluto invece trarre da
questo ,avvenimento lo stimolo ,e lo spunt o
per un discorso politico molto 'serio, che ri-
guarda non soltanto noi del partito socialist a
di unità proletaria, non soltanto i partit i
che sono (all'opposizione, ma riguarda, nell a
loro coscienza, gli stessi membri della mag-
gioranza, che riguarda l'intero Parlamento ,
se vuole rispondere ,al desiderio di pace de l
popolo italiano . (Applausi all'estrema' sini-
stra — Congratulazioni) .
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Risultato della votazione segreta.

PRESIDENTE. Comunico il risultato dell a
votazione a scrutinio segreto sui provvedi -
menti :

« Conversione in legge del decreto-legge 1 1
ottobre 1965, n . 1119, concernente la proroga
della sospensione dei termini a favore dei dan-
neggiati dalla catastrofe del Vajont del 9 ot-
tobre 1963 » (Approvato dal Senato) (2704) :

Presenti e votanti .

	

. 335

	

Maggioranza . .

	

. . 168

	

Voti favorevoli

	

323

	

Voti contrari .

	

12

(La Camera approva) .

« Concessione di un contributo annuo all'As-
sociazione italiana della Croce rossa » (2337) :

	

Presenti e votanti

	

. 335

	

Maggioranza . .

	

. . 168

	

Voti favorevoli

	

. 322

	

Voti contrari .

	

.

	

1 3

(La Camera approva )

« Approvazione ed esecuzione dello scam-
bio di note tra l'Italia e la Spagna per l'ap-
plicazione delle imposte straordinarie sul pa-
trimonio, effettuato in Roma il 28 giugno
1961 » (1539)

Presenti	 335
Votanti	 223
Astenuti	 112
Maggioranza	 112

Voti favorevoli . . . 206
Voti contrari . . . .

	

1 7

(La Camera approva) .

Ratifica ed esecuzione degli emendamenti
nn . 1 e 3 alla costituzione dell'Organizzazion e
internazionale del lavoro, adottati a Ginevr a
rispettivamente il 6 e il 9 luglio 1964 » (2393) :

Presenti e votanti . . . . 335

	

Maggioranza . .

	

. 168

	

Voti favorevoli

	

31 5

	

Voti contrari .

	

2 0

(La Camera approva) .

« Ratifica ed esecuzione del protocollo ad-
dizionale alla convenzione europea sull'equi-
pollenza dei diplomi per l 'ammissione all e
università, firmato a Strasburgo il 3 giugno
1964 » (2464) :

	

Presenti e votanti

	

33 5

	

Maggioranza . .

	

. . 168
Voti favorevoli .

	

. 314
Voti contrari . .

	

2 1

(La Camera approva) .

« Approvazione ed esecuzione dello scam-
bio di note tra l'Italia e San Marino relativo
alla fornitura di un contingente di tabacchi ,
effettuato in San Marino il 26 ottobre 1963 »
(Approvato dal Senato) (2524) :

Presenti e votanti .

	

. . 335
Maggioranza

	

.

	

. . 168

Voti favorevoli

	

. 316
Voti contrari . . . .

	

19

(La Camera approva) .

Ratifica ed esecuzione dell'accordo cul-
turale tra l'Italia e la Colombia, concluso a
Bogotà il 30 marzo 1963 » (Approvato dal Se-
nato) (2639) :

Presenti e votanti .

	

. 335
Maggioranza

	

.

	

. 168

Voti favorevoli .

	

314
Voti contrari . .

	

21 1

(La Camera approva) .

BABBI ed altri : « Concessione di un contri-
buto annuo di 15 milioni alla sezione italian a
dell'A.E.D .E . (Association européenne des en-
seignants) » (677) :

Presenti e votanti

	

. 335
Maggioranza . .

	

. . 168

Voti favorevoli

	

. 216
Voti contrari .

	

119

(La Camera approva) .

Hanno preso parte alla votazione :

Abate
Abenante
Accreman
Alatri
Albertin i
Albon i
Alessandrin i
Alessi Catalano Maria
Alicata
Amadei Giuseppe
Amasio
Amatucci
Ambrosin i
Amodio
Anderlin i
Andreotti
Antoniozz i
Ariosto
Armarol i
Astolfi Maruzz a
Azzaro
Badaloni Mari a
Balconi Marcell a
Baldani Guerra

Baldi
Baldin i
Ballardini
Barba
Barbaccia
Bardin i
Baron i
Bàrtole
Baslle Giuseppe
Bastianelli
Beccastrin i
Belci
Bemporad
Beragnol i
Bernardi
Bernetic Mari a
Berretta
Bertè
Bertinell i
Bertold i
Biaggi Francantoni o
Biaggi Nullo
Biagini
Biagioni
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Bianchi Fortunato Dall'Armellina Giorno Maschiella

Bignardi D'Amato Girardin Matarres e

Bima Dàrida Gitti Mattarell i

Bisantis De Capua Giugni Lattari Jole Maulin i

Bo De' Cocci Goehring Mazza

Boldrini Degan Golinelli Mazzon i

Bologna Degli Esposti Gombi Mellon i

Bonaiti De Grazia Gonella Giuseppe Mengozz i

Bonea Del Castillo Gorreri Merenda

Borra Della Briotta Graziosi Michel i

Bosisio Delle Fave Greppi Miglior i

Botta Demarchi Grezzi Miotti Carli Amalia

Bottari De Maria Grilli Mitterdérfer

Bova De Marzi Guariento Montanti

Brandi De Meo Guerrini Giorgio Morell i

Breganze De Mila Guerrini Rodolfo Moro Aldo

Bressani De ' Zan Gullotti Moro Din o

Brighenti Diaz Laura Illuminati Mussa Ivaldi Vercell i

Bronzuto Dietl Imperiale Nannini

Buffone Di Mauro Ado Guido Ingrao Nannuzz i

Busetto Di Mauro Luigi lozzelli Napolitano Luigi

Buttè Di Nardo Isgrò Nicoletto

Buzzetti Di Piazza Jacazzi Ognibene

Buzzi D'Ippolito Laf orgia Olmin i

Caiati Di Primio Lajólo Origlia

Caiazza Di Vaglio Lama Pacciardi

Calasso Di Vittorio Berti Bal- La Malfa Pagliarani
Calvaresi dina Landi Pala

Calvetti D'Onofrio La Penna Pallesch i

Calvi Dossetti Lenti Paolicchi

Canestrari Fada Leone Raffaele Pasqualicchi o

Cannizzo Fasoli Leopardi Dittaiuti Patrini

Carooci Ferioli Levi Arian Giorgina Pennacchin i

Carra Ferrari Riccardo Li Causi Pezzino

Castelli Ferrari Virgilio Lizzero Piccinell i

Castellucci Ferraris Lombardi Ruggero Pierangel i

Catella Ferri Giancarlo Longo Pigni

Cattaneo Petrini Ferri Mauro Longom Pintus
Giannina Fibbi Giulietta Loperfido Poerio

Cavallàri Finocchiaro Lucchesi Prearo
Cavallaro Francesco Fiumanò Lucifredi Principe

Cavallaro Nicola Foderaro Lupis Pucci Ernest o

Ceccherini Folchi Lusóli Quinti eri

Céngarle Forlani Luzzatto Racchetti

Ceravolo Fornaie Macaluso Radi
Cianca Franceschini Macchiavelli ltaia
Caccia Franco Raffaele Magno Rampa
Cocco Maria Franzo Magri Raucc i

Col .leoni Gagliardi Malfatti Francesco Re Giuseppin a
Colleselli Galli Malfatti Franco Reale Giusepp e
Gorghi Gambelli Fenili Mancini Antonio Restivo
Cossiga Gasco Manco Righetti
Cottone Gaspari Mannironi Robert i
Grocco Gennai Tonietti Erisia Marchesi Romanat o
Cruciani Gerbino Marotta Vincenzo Romeo

Cucchi Ghio Marras Rosati

Curti Ivano Giachini Martini Maria Eletta Rossinovich

D'Alessio Gioia Martino Edoardo Ruffini
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Russo Spen a
Sabatin i
Sacchi
Salv i
Sangall i
Savold i
Scagli a
Scalfaro
Scarlato
Sciont i
Scotoni
Scricciolo
Sedati

Serbandin i
Sereni
Seroni
Servadei
Sforza
Sgarlata
Sinesio
Solian o
Sorgi
Spagnol i
Spallone
Speciale
Sponziello
Stell a
Storch i
Sullo
Sulotto
Tagliaferri

Si sono
n . 1539) :

Abenante
Accreman
Alatri
Alboni
Alessi Catalano Maria
Alicata
Amasio
Ambrosini
Astolfi Maruzz a
Balconi Marcell a
Baldin i
Bardin i
Battistella
Beccastrin i
Beragnol i
Bernardi
Bernetic Mari a
Biagini
Bo
Boldrin i
Brighent i
Bronzuto
Busetto
Calasso

Tàntalo
Taverna
Tedeschi
Tempia Valenta
Tenagli a
Terranova Corrad o
Terranova Raffael e
Titomanlio Vittori a
Togni
Tognoni
Toro s
Tozzi Condiv i
Truzzi
Urso
Usvard i
Valiante
Valor i
Vecchiett i
Venturol i
Vespignani
Vetrone
Vianell o
Vicentin i
Villa
Villan i
Zaccagnin i
Zanibell i
Zanti Tondi Carme n
Zóbol i
Zugno

Calvares í
Carocc i
Ceravolo
Cianca
Cocci a
Gorghi
Curti Ivan o
D'Alessio
Degli Espost i
Diaz Laura
Di Mauro Ado Guid o
Di Mauro Luig i
D'Ippolito
Di Vittorio Berti Bal-

dina
D'Onofri o
Fasol i
Ferri Giancarlo
Fibbi Giulietta
Fiumanò
Franco Raffael e
Gambelli Fenil i
Giachini
Golinelli

Gombi
Gorreri
Grezzi
Guerrini Rodolfo
Illuminati
Ingrao
Jacazzi
Lajólo
Lenti
Leonard i
Levi Arian Giorgin a
Li Caus i
Lizzero
Longo
Loperfid o
Lusól i
Luzzatt o
Macaluso
Magno
Malfatti Francesco
Marchesi
Maschiella
Matarres e
Maulin i
Mazzoni
Mellon i
Morell i
Nannuzzi
Napolitano Luigi
Nicoletto
Ogniben e
Olmini
Pagliaran i

Sono in congedo
precedenti) :

Bontade Margherit a
Borghi
Cassandro
Colombo Vittorin o
Cortese
Di Giannantoni o
Di Leo

Pasqualicchi o
Pezzino
Pigni
Poerio
Raia
Raucc i
Re Giuseppin a
Rossinov ieh
Sacch i
Scionti
Scoton i
Serbandin i
Seron i
Sforza
Soliano
Spagnol i
Spallone
Special e
Sulotto
Tagliaferr i
Tedesch i
Tempia Valenta
Terranova Raffael e
Tognon i
Valori
Vecchiett i
Venturo] ]
Vespignani
Vianell o
Villan i
Zanti Tondi Carme n
Zóbol i

(concesso nelle sedute

Pella
Savio Emanuela
Simonacc i
Spàdol a
Trombetta
Vincell i

astenuti (sul disegno di legge

(concesso nella seduta odierna) :

Carcaterra

	

Scarasci a
Lettieri

	

Spinell i
Pedini

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE . La II Commissione (In-
terni) nella seduta di stamane in sede legi-
slativa ha approvato seguente disegno .d i
legge :

« Provvidenze a favore degli enti autono-
mi lirici e delle istituzioni assimilate » (Ap-
provato dalla I Commissione del Senato )
(27091 .
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Si riprende lo svolgimento di interpellanz e
e di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'onorevole Alicata ha fa-
coltà di svolgere la sua Interpellanza .

ALICATA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, 'on'orevole Presidente del Consiglio ,
anch'io 'svolgerò insieme le due interpellan-
ze presentate dal gruppo comunista su due
problemi che sono distinti solo apparente -
mente perché in verità, almeno nello spirit o
con il quale noi ci collochiamo di fronte ad
essi, sono sostanzialmente uniti come du e
facce di un'unica questione, che è poi quell a
dell'effettiva volontà e capacità del Governo
della Repubblica, in questo momento assa i
grave della situazione internazionale, di por -
tare un contributo positivo alla causa della
distensione 'nei rapporti internazionali 'e alla
coesistenza pacifica tra tutti i popoli e gl i
Stati .

Mi consenta però, signor Presidente, d i
toccare preliminarmente un punto che è gi à
stato trattato dal collega Valori ma che io
ritengo molto importante e sul quale perci ò
intendo tornare per qualche istante .

È una questione di principio e secondo
me di grande momento per il corretto svolgi -
mento della nostra vita ,parlamentare ,e pi ù
in generale per la vitalità e l'efficienza degl i
istituti democratici nel nostro paese . Si tratt a
della tendenza sempre più accentuata ed inac-
cettabile da parte dell'esecutivo di sottrarr e
al Parlamento la possibilità di un effettivo
controllo sulla politica estera del paese, d i
tenerlo all'oscuro senza dargli la possibilità
di pronunciarsi sugli impegni internazional i
anche 'di eccezionale gravità che 'si assumon o
a nome dell'Italia ; l'esecutivo spesso gioca
sul fatto che alcuni di questi impegni si muo-
vono nella cosiddetta « sfera N .A.T .O . » che
da una sfera riguardante un'alleanza militar e
fra paesi eguali e sovrani sta diventando, sen-
za che il Parlamento abbia ancora consentit o
di alienare per questa parte la sovranità de l
paese, una sfera sovranazionale dove deci-
sioni impegnative per il paese vengono as-
sunte da organismi sovranazionali sottratt i
appunto al controllo del Parlamento italiano .

Ora iè vero che, nonostante la fiera bat- -
taglia che conducemmo contro il patto atlan-
tico, la maggioranza del Parlamento lo appro-
vò, ma io sono andato a rileggere i testi d i
quegli accordi, e debbo dire che siamo d i
fronte a una interpretazione inaccettabile, ine-
sistente, profondamente anticostituzionale d i
quel trattato, quando appunto si pongono il

Parlamento e il paese di fronte a situazion i
di questo genere .

Del resto questo, a mio avviso, è il ter-
reno su cui si crea quel costume e quella
mentalità di cui un'espressione tipica, anche
se abnorme, è il comportamento già citat o
del ministro della difesa Andreotti, subito
dopo che si è aperta nel paese una discus-
sione sull'esistenza di armi nucleari in Ita-
lia e subito dopo che erano state presentat e
da membri del Parlamento interpellanze su
questo fatto .

Le parole del ministro Andreotti desidero
rileggerle testualmente alla Ciamera : « La
richiesta di conoscere se ed in quali paesi »
(si badi che 'lo 'stesso ministro Andreotti h a
dovuto dire in quali paesi, non in quel de-
posito situato in questo o in quel campo
d'aviazione, a questo o a quel punto dell a
carta geografica militare) « esistano depositi d i
bombe atomiche, mira a fare gratuitamente
un censimento che è di pertinenza, con i ri-
schi e i costi relativi, degli agenti di spio-
naggio. Sarebbe ridicolo cadere in questa
trappola » .

Ora, io desidero sapere se, pronunciand o
questa frase, il ministro Andreotti abbia vo-
luto definire attività di spionaggio le inter-
pellanze presentate da numerosi membri d i
questa Camera. Ed io chiedo al Presidente
del Consiglio, onorevole 'Moro, molto pacata -
mente, ma con molta urgenza, che dica una
parola su questo fatto, perché ritengo che ,
se l'onorevole Andreotti ha scherzato, siamo
di fronte a una forma di cialtroneria qualun-
quistica, non sdegna di un ministro della Re -
pubblica e soprattutto di un ministro che ri-
copre la carica così delicata di ministro dell a
difesa. Ma se l'onorevole Andreotti ha dett o
queste parole sul serio, credo che un chiari -
mento vi debba essere da parte del Governo ,
perché non tolleriamo di essere insultati da l
ministro Andreotti né da qualsiasi altro mem-
bro dell'esecutivo . Noi qui esercitiamo un
dovere e un diritto, un diritto-dovere, e vo-
gliamo essere rispettati . E quando chiediam o
legittime informazioni sulla politica militare
del nostro paese, chiediamo che ci si rispon-
da con precisione, o, se ci si trova di fronte
a un segreto militare, si dica alla Camer a
che vi sono impegni militari segreti, perché
anche questo la Camera ha diritto di sapere .
Ma non si dicano cialtronerie come quell a
che l'onorevole Andreotti ha detto . E mi ap-
pello anche a lei, signor Presidente dell a
Camera, perché credo che questa offesa toc-
chi anche lei .
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PRESIDENTE . La polemica l'avete fatt a
anche sulla stampa . La prego però di mode-
rare il linguaggio, pur nella più completa
libertà di critica .

ALICATA. Non modero il linguaggio, per -
ché credo sia perfettamente adeguato all a
questione. Infatti, ho detto che, se il mini-
stro Andreotti ha scherzato, questo è un atto
di cialtroneria ; se, come temo, non ha scher-
zato, questa è una offesa sanguinosa al Par-
lamento che tocca anche lei personalmente,
signor Presidente della nostra Assemblea .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Rispondo di quello che av-
viene alla Camera, non di ciò che si scrive
sui giornali .

ALICATA. Ho sollevato io questo proble-
ma in aula, signor Presidente .

PRESIDENTE . Infatti, l'ho richiamata
dicendo che è liberissimo di esercitare la sua
critica, ma che deve moderare il linguaggio .

ALICATA . Mi auguro che ella richiam i
il ministro Andreotti quando insulta il Par-
lamento della Repubblica .

PRESIDENTE . Non tollero insulti, da
qualunque parte provengano .

ALICATA . I,1 ministro Andreotti è quello
stesso che alcuni anni fa instaurò rapporti d i
collaborazione e scambi di informazioni mi-
litari con la Spagna franchista, senza che la
Camera lo avesse autorizzato . Debbo credere
che il ministro Andreotti preferisca dare in-
formazioni sulla situazione militare dell'Ita-
lia ad un governo straniero, ad un governo
fascista, e non al Parlamento della Repubbli-
ca italiana ? Si tratta di una questione d i
non lieve entità che rappresenta la manife-
stazione certo abnorme di un costume, di u n
metodo che noi sollecitiamo venga corretto
per restituire in pieno al Parlamento le su e
prerogative che proprio in questa materia cos ì
delicata, quale è quella della difesa e dell a
collocazione internazionale del nostro paese ,
non possono essere in nessun modo violate e
debbono essere rispettate nella loro totalità .

Anche il Presidente del Consiglio, in modo
ben diverso naturalmente da quello abnorm e
del ministro della difesa, parlando al Senato
recentemente nel corso del dibattito sulla po-
litica estera e alludendo ai due problemi ch e
oggi sono oggetto di questa discussione, l i
pose in modo sfuggente, dimostrando alla luc e
dei fatti posteriori come anch'egli abbia ten -

tato di non presentare al Parlamento i ter-
mini reali su cui il paese può formare la su a
volontà politica . Su questo dobbiamo inten-
derci con chiarezza . Non è vero che vi sian o
problemi che appartengono all'area dell a
maggioranza : vi sono problemi che apparten-
gono al paese, anche e soprattutto quelli pi ù
delicati che attengono alla politica estera e
alla difesa . Il paese e il Parlamento hann o
il diritto di sapere perché soltanto in questo
modo essi possono formarsi una propria vo-
lontà politica .

Il Presidente del Consiglio ha parlato re-
centemente al Senato sul problema della po-
litica nucleare dell'Italia . Ho qui davanti i l
testo del suo discorso, dal quale non risult a
in nessun modo, dopo le dichiarazioni fatte
dal Governo nel 1962 a proposito della rimo-
zione ,dal territorio nazionale 'dei missili, che
gli accordi sottoscritti a Lisbona nel 1957 sul -
la presenza in Italia degli Honest John e
Jupiter abbiano subìto ulteriori modificazion i
e aggiornamenti, consentendo l'introduzione
in Italia di armi nucleari tattiche e strategi-
che di altro tipo .

Il Presidente del Consiglio non ha il di-
ritto di agire in questo modo . Il Parlament o
doveva conoscere prima queste cose . Nel mo-
mento in cui preannunziava la svolta nell a
politica nucleare dell'Italia che sarebbe avve-
nuta ventiquattro ore dopo con la costituzio-
ne a Parigi del comitato nucleare della N .A .
T .O., il Presidente del Consiglio aveva il do -
vere di dire al paese la verità, perché i l
paese, sulla base delle informazioni (e tor-
nerò su questo argomento di qui a poco) for-
nite dal Governo, sapeva solo che fin dal no-
vembre 1962, vale a dire dopo la conclusion e
della crisi dei Caraibi che portò l'Unione So-
vietica e gli Stati Uniti d'America a riorganiz-
zare la dislocazione delle armi nucleari i n
certe parti del mondo, l'Italia era stata « ri-
pulita » dalla presenza di armi nucleari su l
proprio territorio .

Non si può verificare una svolta così gra-
ve nella situazione internazionale e nella po-
litica militare del paese, senza che il Parla-
mento e forse non tutti i membri del Govern o
ne abbiano conoscenza .

Lo stesso per quanto riguarda la Cina . Le
dico subito, onorevole Presidente del Consi-
glio, che cercando di muovermi in un modo
non preconcetto, ho riletto, dopo l 'episodio
Fanfani (chiamiamolo così per brevità), con

-attenzione il suo discorso al Senato e devo
riconoscere che dalla dichiarazione del sena-
tore Bosco all'O .N.U. fatta a nome della de-
legazione italiana da lei letta testualmente
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durante il suo discorso al Senato si compren-
de meglio come essa rappresenti un pales e
tentativo di coprire la ritirata della delega-
zione italiana da quella posizione sulla qual e
si era spinta avanti nei contatti e nelle trat-
tative con le altre delegazioni . Rileggend o
infatti tra le righe quella dichiarazione, s i
può anche intravvedere qualche accenno a
quello che poi nelle dichiarazioni giornali-
stiche, molto -poco persuasivamente smentite ,
è stato definito un piano della delegazione ita-
liana per sottrarre la questione della Cina a
un voto ed avviare invece per la sua soluzion e
una diversa procedura .

La stessa dichiarazione del senatore Bo-
sco, letta e fatta propria dal Presidente de l
Consiglio, taglia corto a tutte le smentite ,
date o non date, di propria volontà o non ,
che riguardano una parte importante della
questione sollevata nel nostro paese dalla pub-
blicazione di un noto settimanale .

Ebbene, onorevole Presidente del Consi-
glio, il problema che le pongo è questo : per -
ché il Parlamento non fu da lei posto tem-
pestivamente a conoscenza di come stesser o
le case ? Sono passati ormai alcuni giorni ,
altre informazioni sono pervenute ed è noto ,
ripeto, che la delegazione italiana all'O .N.U .
si mosse per un periodo in un certo modo ,
facendo poi macchina indietro . Lo sanno tutt i
alle Nazioni Unite, lo sanno tutti i paesi, i
giornalisti : perché il Parlamento italiano non
deve saperlo ? E soprattutto : perché il Par-
lamento italiano non deve conoscere i motiv i
veri che hanno indotto l'Italia non solo a
recedere dalle primitive posizioni assunte al -
l'inizio di questa fase della sessione del -
I'O .N.U. sulla questione della Cina, ma ad as-
sumere poi un atteggiamento oltranzista su
tale questione ? Gli onorevoli colleghi sann o
a che cosa mi riferisco . Mi dispiace di do -
vermi ripetere perché si tratta di cose che h o
avuto occasione di dire pochi giorni fa, qu i
alla Camera, ma in assenza del Presidente
del Consiglio, e per questo si tollererà che
vi ritorni sopra brevemente . Desidererei che
il Presidente del Consiglio spiegasse alla Ca-
mera i motivi per cui non soltanto abbiam o
rinunziato al primitivo piano della delega-
zione italiana, ormai a conoscenza dell'opi-
nione pubblica, ma anche perché, da quell a
posizione, abbiamo finito per assumere la po-
sizione oltranzisba di un pugno di Stati, vas-
salli servili e fedeli degli Stati Uniti quali i l
Giappone, le Filippine, la Thailandia, il Ga-
bon, il Brasile e la Colombia .

Su questo, onorevole Presidente del Con-
siglio, ella ha .detto al Senato che noi l 'ab -

biamo fatto per coerenza con noi stessi, pe r
ragioni di chiarezza e di correttezza democra-
tica: Ma quali sono le ragioni di chiarezz a
e di correttezza democratica che hanno impo-
sto all'Italia di allinearsi con il gruppo più
servile di vassalli degli Stati Uniti e di schie-
rarsi in una posizione differente da quell a
di tutti gli altri paesi dell'Europa e di tutt i
gli altri nostri paesi amici ed alleati ? Questo
è un punto sul quale sarebbe interessante ch e
il Presidente del Consiglio dicesse qualche
parola all 'Assemblea. 'Ci fu o non ci fu chie-
sta, onorevole Moro, questa firma dagli Stati
Uniti d'America ? E se ci è stata chiesta, com e
certamente è avvenuto, per quale ragione ab-
biamo accettato ?

Onorevole Presidente del Consiglio, da in-
formazioni attendibili e che non vorrei ella
smentisse, perché poi mi rincrescerebbe do-
verla controsmentire, ci risulta che fin da i
primi giorni dell'ottobre, e precisamente tra
il 5 e I'8, in un -telegramma del ministro
degli esteri Fanfani si propose al Governo d i
riconsiderare la questione dell'ammission e
della Cina all'O .N.U. in termini diversi da
quelli nei quali fino a quel momento, negl i
anni precedenti, era stata posta dall 'Italia .

Che cosa fece il 'Governo allora ? Ha in -
tavolato consultazioni con i paesi amici e d
alleati ? Ha preso contatto certamente con gl i
Stati Uniti d'America . Quali pressioni ha su-
bito ? Quali sono i consigli e le risposte che
esso ha avuto, non soltanto dagli Stati Unit i
d'America (perché è facile immaginarlo) m a
dagli altri paesi nostri alleati o da paesi co n
i quali abbiamo interesse ad intrattenere buon i
rapporti di amicizia ?

Veda, onorevole Presidente del Consiglio ,
è a queste domande che a noi interesserebb e
ella rispondesse. R questo che ci interessa d i
sapere ; e poi, in legame con questi problemi
che le poniamo, come si intenda andare
avanti . Insomma – insisto – che cosa intend e
ora fare l'Italia ? Abbiamo sentito dire molt o
genericamente da lei al Senato ed in alcun i
discorsi anche elettorali del vicepresidente de l
Consiglio che la questione è aperta . Bene ,
discutiamone . Che cosa intendiamo fare ? In -
tendiamo attendere l'anno venturo perch é
allorquando si ripresenterà la questione noi ,
all'ultimo momento, ci ripensiamo e per ra-
gioni di coerenza e di correttezza rispettere-
mo l'ordine degli Stati Uniti di votare contro
la Cina all'O .N.U.? Credo che questo proble-
ma sia aperto e che su di esso sia bene che
il Governo dica al paese e al Parlamento l e
sue intenzioni, anche per evitare sterili pole-
miche .
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Non creda, onorevole Presidente del Con-
siglio, che noi proviamo molta gioia per i l
fatto di dover stare ogni quindici giorni qui a
riproporre la questione, non creda che c i
sguazziamo dentro . Lo facciamo perché sen-
tiamo che è una questione urgente, alla cui
soluzione l'Italia con un atteggiamento chia-
ro potrebbe portare un contributo servend o
la causa generale della distensione . Pensia-
mo che se il Governo cominciasse ad assumer e
in Parlamento una posizione chiara, se co-
minciasse a dire se sono seri o non gli im-
pegni che esso ogni tanto vagamente dice di
voler prendere, facendo sperare che si accin-
ge a fare qualche cosa di nuovo, già un gesto
politico pur così limitato potrebbe avere un
significato positivo .

Non crediate che noi su questioni com e
quelle della pace e della distensione voglia-
mo stare dietro alla siepe per spararvi all e
spalle o in fronte . Noi vogliamo avviare un
discorso serio e positivo con tutte le forze
politiche democratiche italiane, e anche co n
il Governo . Ma non vogliamo essere ingan-
nati, non vogliamo essere turlupinati ; non è
più l'ora in cui si possa credere di cavarsel a
con le mezze parole, i mezzi impegni, l e
doppie verità, l ' ipocrisia, come diceva un
momento fa il collega Valori .

Già i giornali hanno annunziato che ella
verrà qui a leggerci il telegramma del mini-
stro Fanfani di piena solidarietà con il Go-
verno, ecc. Ce lo legga pure, ma questo ci
interessa poco, non è questo l'oggetto dell a
nostra interpellanza, non è questo il proble-
ma che poniamo. Comunque, visto che l'ar-
gomento è sul tappeto, ci si consenta di dire
che questo aspetto della vicenda è certament e
il più penoso . Perché ancora una volta, alme -
no stando a ciò che è avvenuto, quello che
certamente in un primo momento è prevals o
nella maggioranza, nel Governo, nella demo-
crazia cristiana – l'onorevole Valori ha par-
lato di 48 ore di terrore, ella ha detto che non
è giusto adoperare termini così forti ; lasciamo
stare quindi il terrore – è stata non la preoc-
cupazione per la questione reale che veniv a
sollevata, ma la preoccupazione di salvar e
in ogni modo il Governo . Addirittura nella
democrazia cristiana esisteva oltre a quest a
preoccupazione anche quella che la sortit a
dell 'onorevole Fanfani potesse impedire chis-
sà quali misteriori maneggi per un rimesco-
lio nell'interno della democrazia cristiana, pe r
un accordo più stabile tra dorotei e fanfa-
niani, per ricostituire « iniziativa democrati-
ca » e via di seguito . L'unica preoccupazion e
che ha manifestato il vicepresidente del Con -

siglio è stata quella di essere scavalcato a si-
nistra : questa è stata la grande preoccupa-
zione che ha mosso il leader più autorevole
del partito socialista di fronte ad una vicen-
da che riapriva così clamorosamente un pro-
blema tanto acuto come quello riguardant e
la situazione nel sud-est asiatico .

In questo clima, onorevole Presidente de l
Consiglio, non ci si può meravigliare che l o
stesso settimanale il quale ha pubblicato pe r
primo l'intervista dell'onorevole Fanfani pub-
blichi oggi una notizia che a mio avviso è
più scandalosa di quella dell'intervista stessa
(la pubblica il settimanale : relata refero in
questo momento) : la notizia di telefonate d a
parte di altissime autorità dello Stato per dir e
al ministro degli esteri che, insomma, biso-
gna stare zitti, bisogna smentire, che non s i
può fare crisi in questo momento .

'Ma, onorevole 'Moro, qui si tratta della
pace nel mondo, qui si tratta della sicurezz a
dell'Italia, qui si tratta di prendere posizion e
di fronte a problemi che sono oggi atroci pe r
l'umanità, e che ogni giorno che passa pos-
sono diventare ancora più atroci . Il problema
– lo sappiamo – dell'ammissione della Cina
all ' O .N .U. è infatti strettamente legato al mu-
tamento della situazione politica nel sud-es t
asiatico dove infuria una guerra sanguinosa .
Ma perché, dunque, tutte queste questioni
vengono immeschi'nite in tal modo ? Noi, che
pure come opposizione avremmo interesse a
strumentalizzare queste cose, non abbiam o
alcun interesse a farlo di fronte aproblemi
del genere . Quello che noi intendiamo porr e
qui trascende queste meschine beghe 'e preoc-
cupazioni di ,potere 'e di 'equilibrio interno,
non soltanto fra partiti, ma addirittura fra
correnti di un partito . È un problema (mi
sembra che anche il collega Valori accennass e
a questo concetto che è profondamente giu-
sto), onorevole Presidente del Consiglio, che
oramai viene fuori prepotentemente . Qui non
c'entra l'onorevole Fanfani, il suo atteggia -
mento distinto da quello dell'onorevole Moro ,
il suo temperamento, il suo amore delle fu-
ghe, delle sortite . Questo problema le scapp a
ogni giorno di mano, onorevole Presidente de l
Consiglio, e le scapperà di mano ogni giorno
di più . È Il problema che sta di fronte a
tutte le forze politiche italiane, ed è quell o
di un ripensamento serio della politica ester a
del nostro paese .

Per questo, onorevole Presidente del Con-
siglio, ella avrà oggi tappato . questo buco ,
ma il problema le sta sempre di fronte nell a
sua gravità . E, onorevole Nenni – mi scusi –
se ella, invece di preoccuparsi tanto di essere
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scavalcato dall 'onorevole Fanfani e di dar e
a questi e alla sinistra della democrazia cri-
stiana lezioni di correttezza democratica, di
dire loro di muoversi soltanto all'interno del
sistema !dei partiti, perché al di là vi sono i l
caos ,e la confusione . . .

NENNI, Vicepresidente del Consiglio de i
ministri . Non credo che fosse nelle intenzion i
dell'onorevole Fanfani .

ALICATA. Almeno queste sono le cose ch e
abbiamo letto sui giornali .

NENNI, Vicepresidente del Consiglio dei
ministri . Sui vostri giornali e su quelli di
destra .

ALICATA. Sull'Avanti !, sul suo giornale .
Se ella, onorevole Nenni, come leader del

partito socialista osi fosse reso conto che l'episo-
dio Fanfani non è altro che un momento di
quella situazione di fermento, di inquietudine ,
di tormento che di fronte a questi problem i
si diffonde sempre più largamente anche nel
mondo cattolico e nella stessa democrazia cri-
stiana, allora invece di essere preoccupato
aveva un mezzo molto semplice per non la -
sciarsi scavalcare : prendere all'interno dell a
maggioranza governativa la testa di questo
movimento per richiedere un mutamento di
fondo della politica estera del Governo. (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

Questo è l'unico modo legittimo in cui i l
partito socialista può porsi il problema d i
non lasciarsi scavalcare a sinistra dalla sini-
stra della democrazia cristiana, e non certo
ripiegando sulle posizioni di cautela, di timi-
dezza, di moderazione e di conservazione che
hanno contraddistinto fino a questo momento ,
anche nel campo della politica estera, l'azio-
ne del Governo, e quindi del P .S.I .

Bisogna convincersi che la situazione in-
ternazionale è ad una svolta e che se l'Itali a
con i mezzi modesti ma importanti !(non sotto-
valutiamoli) che ha a sua disposizione ritarda
ad intervenire per portare un contributo se -
rio ed effettivo alla causa della distensione ,
questo sarà una grande responsabilità, onore-
vole Moro, che ricadrà sul suo Governo, un a
responsabilità storica (altro che incontro sto-
rico tra la democrazia cristiana e il partito
socialista !), che graverà sul suo Governo e
di cui il paese e il suo stesso partito un giorn o
le chiederanno conto .

E il fatto che siamo ad una, svolta nell a
situazione lo dimostra anche il mutamento
che vi è nello stato dell'opinione pubblica ,
nello spirito pubblico del paese .

Voi sapete bene, onorevoli colleghi, nono-
stante quello che i giornali della destra rea-
zionaria e qualunquista hanno scritto, nono-
stante la polemica di altro tono che gli organ i
della democrazia cristiana e del partito socia-
lista hanno fatto verso queste manifestazioni ,
che quello che è accaduto tra ,sabato e dome-
nica scorsa in btalia è qualche cosa di significa-
tivo e di importante . Si potrà ricorrere !appun-
to al vecchio vocabolario qualunquista dell a
stampa reazionaria per cercare di irridere all e
marce della pace, alle veglie della pace, m a
voi lo sapete benissimo, onorevoli colleghi ,
che siamo di fronte al fatto che su questo
problema si 'muovono oggi, con spirito nuovo,
strati della popolazione e settori politici di -
versi da quelli che fino ad oggi sono stati
impegnati in prima fila in questa battaglia :
settori e strati più ampi, e animati da un
grande spirito unitario .

È venuto il momento, onorevole Moro, d i
cambiare discorso e di intrecciarne uno seri o
sui problemi della distensione e della pace e
su quelli della politica estera dell'Italia .

Ieri, in altra sede, ho avuto uno scambio
di idee col capogruppo della democrazia cri-
stiana, onorevole Zaccagnini, il quale ha in-
sistito molto su questo fatto : che bisogna
smetterla con i vecchi schemi. Ma chi è chiuso
nei vecchi schemi, noi o voi ? Questo è i l
punto su cui bisogna cominciare a discutere .
L'onorevole Zaccagnini ha detto che si tratta
di uscire dallo schema « guerrafondai-pacifi-
sti » :Ma questo è appena l'inizio del discorso
È evidente infatti che noi non diciamo a que-
sto Governo che è guerrafondaio, e che la-
vora per la guerra ! Quello che noi diciam o
a questo Governo è che, nonostante che ess o
dica di voler lavorare e forse in buona fed e
voglia lavorare per la distensione e per l a
pace, esso continua a camminare su un sen-
tiero, in una strettoia, che lo fa muovere in
una direzione opposta. Questo è il problem a
serio, il terreno su cui bisogna spostare i l
discorso se non vogliamo fare (come sembr a
preoccuparsi l'organo ufficiale della democra-
zia cristiana) soltantodella propaganda a
proposito del problema della distensione e
della pace !

La posizione sulla quale è arroccato i l
Governo, e sulla quale meraviglia profonda -
mente che accettino di essere arroccati, anch e
se talvolta con posizioni di dissenso, i rap-
presentanti del partito socialista, è profonda -
mente falsa; anzi, mi scusi, non falsa, sba-
gliata. Su questa posizione, ella, onorevol e
Presidente del .Consiglio, si è trincerato i n
tutto il suo discorso al Senato. Qual è questa
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linea ? È quella secondo la quale bisogna as-
solutamente evitare qualsiasi cosa che turb i
ciò che l ' onorevole Moro definisce « equilibrio
mondiale », che è l'unica e la più seria ga-
ranzia per la pace .

Onorevole Moro, il problema è questo : che
cos'è questo « equilibrio mondiale » di cui ell a
si fa così accanito difensore ? Nel suo discor-
so al Senato, ella ha dovuto dire, per esem-
pio, che l'Italia non ha votato per il ricono-
scimento dei diritti della Cina popolare al-
l ' O.N.U.,riconoscimento che pure ella, ritien e
positivo per la causa della distensione e dell a
pace, perché bisognava evitare ritorsioni d a
parte della più grande potenza mondiale, cio è
degli Stati Uniti ,d'America . Che c'entra qui
l 'equilibrio, onorevole Moro ? Qui si tratt a
dell'accettazione di un ricatto .

Ciò su cui bisogna decidersi a prender e
posizione, uscendo dai vecchi schemi, è l a
politica degli Stati Uniti : in primo luogo quel -
la asiatica, che rappresenta certamente l a
punta più aggressiva della politica americana ,
e poi quella europea .

Bisogna avere il coraggio di prendere po-
sizione, di dare un giudizio che esca da cert i
schemi, che per altro sono tutti saltati i n
aria, compreso quello così caro all'onorevol e
La Malfa, sulla necessità dell'unità intern a
del mondo occidentale e del mondo oriental e
per poter arrivare ad un processo di disten-
sione .

Le cose non stanno così, e noi non possia-
mo aspettare che si ricostituisca questa unità
interna dell 'occidente e dall 'oriente per aver e
la distensione . Dobbiamo agire per metter e
in movimento tutte le forze di pace, per sco-
prire le vie nuove attraverso cui favorire un a
ripresa del processo di distensione . Dobbia-
mo liberarci da certi schemi e, semmai, co-
struirne di nuovi sui quali lavorare per un
certo periodo di tempo per poter uscire d a
questo impasse in cui si trova la situazion e
internazionale .

Onorevoli colleghi, bisogna persuadersi che
gli Stati Uniti d 'America perseguono una po-
litica diretta a imporre il predominio mondia-
le. E quando per questo predominio hanno
bisogno di difendere un certo equilibrio, lo
difendono ad ogni costo, anche violando i l
diritto delle genti ; quando però si tratta d i
modificarlo a proprio favore, esercitano ri-
catti e modificano gli equilibri anche qui con-
tro la volontà e i diritti dei popoli .

Si parla tanto del Vietnam, onorevole
Presidente del Consiglio ; ma io vorrei saper e
da lei se è vero o non che la crisi del Viet-
nam deriva ,dal fatto che gli Stati Uniti

d'America ,dal 1954 si sono rifiutati di accet-
tare l ' equilibrio che nella penisola indocines e
era stato realizzato attraverso un accordo in-
ternazionale al quale la Cina aveva aderito .

Una cosa è assumere (come noi stessi fac-
ciamo) un atteggiamento di critica verso cert e
posizioni teoriche riguardanti la strategia ge-
nerale della rivoluzione nei confronti del par-
tito comunista cinese ; altra cosa è, per esem-
pio, addossare alla Cina tutta la colpa de l
conflitto del Vietnam o, come vorrebbe l'ono-
revole Nenni, addossargliene la metà . Ma
questo non è vero, onorevole Moro, perché ne l
1954 vi fu un accordo internazionale, accet-
tato anche da Pechino, che prevedeva u n
certo regolamento della questione indocinese .
Chi ha violato questo equilibrio, se non gl i
Stati Uniti, che si rifiutarono – e non a caso –
di sottoscrivere quell'accordo e da allora han-
no agito per rovesciarne i termini ?

Onorevole Moro, possiamo davvero accet-
tare, nell'anno 1965, che gli Stati Uniti abbia -
no ragione quando ad esempio intervengon o
a San Domingo per impedire che una rivolu-
zione democratico-borghese (un « centro-si-
nistra » . . .) rovesci un regime militare che con
un colpo di mano aveva deposto l'autorità le-
gittima ? Possiamo forse dire che in quest o
caso gli Stati Uniti difendono l'equilibrio
mondiale e quindi la pace e la distensione ?
Ma questo, onorevole Presidente del Consi-
glio, è uno schema, ed attardarsi entro simil i
schemi diventa ogni giorno più pericoloso .

Mentre noi siamo qui riuniti un'altra riu-
nione, purtroppo, si tiene nel ranch del pre-
sidente Johnson, nel Texas, quella del consi-
glio supremo di difesa degli Stati Uniti . S e
in quella sede venissero prese le decisioni che
sono preannunziate dalla stampa americana ,
verrebbe messa in discussione anche la teo-
ria dell'onorevole Moro (a mio avviso, co-
munque, inesatta) che fino ad oggi nel Viet-
nam vi ,è stata una escalation quantitativa ,
non qualitativa .

Si dice che il governo americano chiede-
rebbe a quello del Laos il diritto di penetrar e
nel suo territorio per spezzare una strada che ,
a giudizio di Washington, sarebbe una dell e
vie d'i rifornimento dei partigiani del Viet-
nam ,del sud . Si ,profila inoltre la possibilità
(e tutti dovremmo esprimere l'augurio che ci ò
non sia vero, ma il Governo non può limi -
tarsi a formulare auguri) che l'aviazione ame-
ricana sia autorizzata nei prossimi giorni a
bombardare Hanoi . Ora voi tutti, onorevol i
colleghi, avete letto le dichiarazioni fatte da l
professor La Pira di ritorno dall'Indocina .
(Interruzione del deputato Guarra) .
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Di ritorno da Hanoi, La Pira ha pronun-
ziato una frase molto semplice : « Se si bom-
barda Hanoi, è la fine del mondo. . . » . Quello
di cui si sta discutendo in questo momento
nel consiglio supremo di difesa degli Stati
Uniti è dunque la fine del mondo . (Commenti
al centro) . Non credo che sia il caso, onore-
voli colleghi, di prendere queste parole trop-
po alla leggera . Si parla ancora di nuovi sbar-
chi di truppe nel Vietnam del sud, con la
creazione di altre teste di ponte, mentre gl i
effettivi americani in quel paese salirebber o
a 300 mila unità. Tutto ciò significa che gl i
Stati Uniti si ostinano a cercare una soluzione
che ella stesso, onorevole Presidente del Con-
siglio, ha detto più volte non essere logica ,
vale a dire una soluzione militare del con-
flitto . Ebbene che cosa facciamo noi, com e
Governo italiano, come nazione italiana, pe r
impedire che gli Stati Uniti continuino a pro -
cedere per questa via ?

La grande parola d 'ordine dei compagn i
socialisti è diventata quella secondo cui no i
faremmo soltanto della demagogia mentr e
essi lavorerebbero per la pace ; perché lavo-
rare per la pace significherebbe operare al -
l'interno del sistema di alleanza cui si ap-
partiene . Ebbene, lavorate all'interno di que-
sto sistema di alleanza, colleghi e compagn i
del partito socialista italiano ! L'Italia ha un a
parola da dire in seno all'alleanza atlantica ,
nei confronti degli Stati Uniti d'America .
Perché non la dice ? Ella, onorevole Moro ,
ha detto più volte di essere convinto che il ri-
conoscimento dei diritti della Cina all ' O .N .U.
sarebbe un atto favorevole alla causa dell a
pace . Ma siccome gli Stati Uniti sono con-
trari a questo riconoscimento, all ' interno d i
questa 'alleanza ,a che cosa lavorate ? Soltan-
to ad ubbidire agli ordini dell'imperialismo
americano e a servire le punte più oltran-
ziste della politica estera degli Stati Uniti .
(Applausi all'estrema sinistra) . Questa è l a
verità, se vogliamo fare uno sforzo per guar-
dare ai fatti .

Né ci si dica che noi non sappiamo quell o
che fa il Governò, onorevole Nenni . Intanto
ditecelo, e date modo anche all'opposizione d i
giudicare se essa ha ragione a continuare a d
incalzarvi in questo modo o se per caso abbi a
torto o abbia esagerato . Ricordatevi inoltre
che questa non è più l'epoca delle diploma-
zie segrete e che varrebbe molto di più che
l'Italia non avesse pronunciato le parole d i
solidarietà con gli Stati Uniti che più volt e
ha pronunciato, che non dieci passi o quin-
dici lettere riservate del ministro degli affari

esteri o del Presidente del Consiglio alla Cas a
bianca .

Il paese attende che il Governo prenda un a
posizione chiara su questi problemi . Abbia-
mo riaperto questa discussione soprattutto pe r
ripetere con . forza un nostro concetto : se si
vuole fondare su basi solide la distensione e
la pace bisogna convincersi che occorre ar-
rivare (di questo anche lei, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, è convinto, almeno a
parole) alla costruzione di un sistema di coe-
sistenza pacifica fra tutti i popoli e gli Stati .
Bisogna convincersi però che questo richied e
un nuovo equilibrio internazionale .

È impossibile costruire un regime di coesi-
stenza pacifica sullo status quo . È infatti con-
cepibile una coesistenza pacifica fondata sul -
lo status quo, cioè sul riconoscimento del co-
lonialismo in tanti territori del mondo ch e
calpesta il diritto di tanti popoli di scegliers i
liberamente il proprio avvenire ?

Questo è il problema su cui bisogna av-
viare il discorso sulla pace : quale deve essere
il contenuto della coesistenza pacifica, qual e
deve essere il nuovo contenuto da dare a d
una politica di pace . Bisogna respingere l'idea
che questo regime di coesistenza pacifica pos-
sa essere costruito sull'accettazione del dirit-
to degli Stati Uniti d'America – diritto cui do-
vrebbero dare tacitamente il proprio assens o
tutte le altre potenze – di intervenire dov e
vuole, per imporre il mantenimento dei re-
gimi sociali e politici che ad essi più ag-
grada .

E per l'Europa, onorevole Presidente de l
Consiglio, vogliamo cominciarlo o no questo
discorso nuovo ? Oppure vogliamo arrivar e
al punto di costruire la nostra politica estera
(ho notato con piacere che l'Avanti ! quest a
mattina ha preso posizione sul fatto : 'prendere
posizione però con dieci righe non è suffi-
ciente di fronte ,a cose tanto gravi) sull'ipo-
tesi del nostro ineffabile ministro della di -
fesa. cioè che dato che bisogna temere un
ritorno (che egli stesso definisce tuttavia ipo-
tetico) dello stalinismo nell 'Unione Sovietica ,
dovremmo prepararci all'eventualità che Mo-
sca decida ,dapprima 'di ,attaccare e distruggere
l'Europa rivolgendosi poi contro la Cina 'pe r
distruggerla ?

Onorevole Moro, queste farneticazioni le ha
dette il ministro della difesa del 'suo Governo .
Ella vorrà smentire o no queste parole ? Vorrà
dichiararci che non è 'su questa ipotesi (ch e
appare non solo folle, ma grottesca, ridicola ,
e contraddice, del resto, quanto voi stessi siet e
costretti a 'polemicamente sostenere quando
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contrapponete I'U .R.S .S . ,alla Repubblica po-
polare cinese, vale a dire la volontà disten-
siva e ,di pace dell'Unione Sovietica), né s u
farneticazioni di questo genere che dobbiam o
costruire la nostra politica estera ?

Altro che schemi ! Voi rimproverate a no i
di muoverci entro schemi :invecchiati . Ma
questo non è più uno schema invecchiato :
questo è il marciume di uno schema della
guerra fredda, degli anni in cui l'onorevol e
Bettiol ,profetizzava da quei banchi non si sa
quali catastrofi per il nostro paese, con Roma
già saccheggiata e invasa, e altre follie i n
base alle quali noi ,abbiamo costruito per ann i
la nostra politica estera soltanto in funzion e
della volontà di mantenere un clima di guerr a
fredda all'interno, per difendere una politica
conservatrice e sostanzialmente reazionaria .

Allora, se vogliamo abbandonare simili 'po-
sizioni assunte, se vogliamo fare un discorso
effettivo sulla pace, noi dobbiamo partire da
alcuni punti fermi : l'Italia non è minacciat a
da nessuno, non ha rivendicazioni territorial i
nei confronti di nessuno ; non ha, per fortuna ,
ambizioni di carattere coloniale e un sol o
vero interesse : lavorare perché in Europa ,s i
arrivi a un superamento dei blocchi militar i
contrapposti, ,ad una denuolearizzazione ; che
si proceda il più speditamente possibile sulla
strada del disarmo, e intanto 'si avviino i pass i
per l,a costruzione di un sistema di sicurezza
collettiva di tutti i paesi dell'Europa, del -
l 'est e dell'ovest .al di là del patto atlantic o
e del patto di Varsavia . Questa .è l'unica ipo-
tesi ragionevole che può scaturire d,a un di -
scorso onesto sulla ;posizione internazional e
dell'Italia, di un ,paese democratico e pacific o
quale l'Italia vuole essere .

I-nvece l'Italia va avanti su una strada ben
diversa. Ella, onorevole Presidente del Con-
siglio, su questo deve essere chiaro . Non vo-
glio contrapporre alle parole dell 'onorevole
Andreotti, che ho qualificato con termini di
cui il Presidente della Camera mi h,a rim-
proverato, definizioni troppo forti ; ma credo
che se l 'onorevole Andreotti è arrivato na par-
lare ,di spionaggio ,di fronte alla nostra ri-
chiesta ,di ,sapere come stanno le cose in fatto
di ,armamenti 'nucle-ari, io posso parlare d i
complotto ,se il Governo italiano ha riempit o
di armi atomiche il nostro territorio all'insa-
puta del Parlamento e del paese . (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

Questa è una storia molto lunga e molto
tormentata. Ritengo che molti di noi ricor-
deranno una scena svoltasi in questa 'Camera
nel 1949, che ebbe come protagonisti (du e
grandi personalità della nostra epoca e del

nostro paese : l'allora Presidente del Consigli o
onorevole De Gasperi e il leader del partit o
comunista, l'onorevole Togliatti . Tutti ricor-
deranno ciò che avvenne in quel pomeriggi o
d'estate, quando si era arrivati alla fine dell a
discussione sul patto atlantico e, di fronte al
nostro incalzare, e in particolare a quello del
compagno Togliatti, l'onorevole De Gasperi ,
con uno ,di quegli atteggiamenti di sdegn o
che appartenevano alla sua personalità, e che
quindi 'poteva sembrare sincero, disse che mai
vi sarebbero state basi militari 'straniere ne l
nostro paese . Un impegno solenne che non i l
Presidente del Consiglio soltanto ma il leader
della democrazia cristiana, cioè ,del maggior
partito politico di governo, prese allora, prese
forse proprio come leader della democrazia
cristiana di fronte al suo elettorato e di front e
alle masse cattoliche . Ebbene, questo impe-
gno solenne la democrazia cristiana ha cal-
pestato, quando gli è stato imposto dagli Stat i
Uniti, naturalmente accampando un :pretesto
giuridico inesistente . Insisto infatti sulla cir-
costanza che non vi è nessun articolo, nessun
passo del trattato ,atlantico che alieni parte
della sovranità del nostro paese e quindi pos-
sa far sì che con la scusa di trattarsi di ar-
mamento N .A.T .O . e non di armamento ame-
ricano o italiano possano nel nostro paes e
essere installate delle basi militari straniere .

Comunque, questa ,polemica oggi è esau-
rita, perché voi siete arretrati fino all'ultim a
trincea e per giustificare la presenza di bomb e
atomiche in Italia siete costretti a dire quell o
che avete detto . Noi crediamo che le vostre
ammissioni riflettano solo una parte dell a
verità ; 'ma voi stessi -dite che quelle bomb e
sono degli americani . Allora vi sono basi mi-
litari straniere di bombe atomiche nel nostro
paese, mentre vi era un solenne impegno del
governo democristiano e dell'allora President e
del Consiglio, onorevole Alcide De Gasperi ,
che basi militari straniere americane nel no-
stro paese non ve ne sarebbero state !

Desidero su questo punto, dalla sua corte -
sia, ,dalla sua lealtà, onorevole Moro ,(in quan-
to forse ella potrebbe sfuggire a questa que-
stione) – anche in ricordo di quella vecchia
battaglia ,di tanti anni fa, cui anch'ella parte-
cipava non dai banchi del Governo – una pa-
rota 'precisa. Vorrei anche che l'onorevole
Moro ci dicesse perché l'Italia – dopo ave r
assunto 'nel 1957 'un 'impegno così grave qual e
quello della presenza di basi missilistiche ne l
nostro paese e dopo che nel 1962 le basi missi-
listiche di Honest John e di Jupiter vennero
ritirate (e sarebbe bene chiamare l'onorevol e
Fanfani che allora disse questo) – sia ancora
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oggi nuovamente piena di bombe atomiche e
di armi nucleari .

Vorrei, onorevole Moro, che nella risposta
a questa domanda e alle altre – e me ne scus o
se sono molte – ella avesse la cortesia di ri-
spondere anche al 'seguente preciso interro-
gativo : le decisioni del comando N .A.T .O . ri-
guardanti la dislocazione degli armamenti
N.A.T.O . in Italia sono iapprovate dal Consi-
glio dei ministri e dal Consiglio supremo dell a
difesa o soltanto dal Ministero della difes a
e dallo stato maggiore italiano ?

Credo che ella non violerà alcun segret o
militare se darà questo ragguaglio ; anzi ri-
tengo che compirà il suo dovere, che è quell o
di informare il Parlamento su una question e
di tanto rilievo. ll chiaro che sarebbe grav e
se decisioni idi tal genere dipendessero sol -
tanto dal Ministero della difesa o dal nostr o
stato maggiore, perché si tratta non di misure
di carattere tecnico, ma politico che investon o
la 'sicurezza dello Stato, che influiscono sull a
sua collocazione internazionale e pongon o
quindi problemi su cui ogni cittadino ha al -
meno iI 'diritto di essere informato .

L'Italia oggi è piena di armi atomiche e d
è inutile anche qui, onorevole 'Moro, che il
ministro della difesa ricorra a giochi di pa-
role quando poi, con quella certa grinta ch e
è caratteristica idegli Stati Uniti d'America, i l
ministro della difesa americano espone chia-
ramente come stanno le cose ed enumera la
quantità di bombe atomiche esistenti in Eu-
ropa, precisando di quanto dovranno aumen-
tare nei prossimi anni, e quando dice chiara -
mente che le bombe atomiche vi sono anche
in Italia .

A noi non interessa proprio per niente
che queste bombe siano, come osi iafferma,
sotto controllo americano . A questo punto de l
mio discorso non voglio investire questa que-
stione . Ricordo ai colleghi che anche la forz a
atomica multilaterale prevedeva che il con-
trollo delle testate nucleari fosse degli Stati
Uniti d 'America. 11 punto della questione no n
è questo, ma quello già 'messo in luce dal com-
pagno Valori : abbiamo reparti aerei iamzeri-
cani sul nostro territorio, dotati 'di armi
'nucleari ; abbiamo aeroplani italiani ,e te -
deschi armati -di bombe atomiche, e l'unica
cosa che li differenzia dagli aerei american i
è che non sono addetti al servizio di pattu-
glia, non volano cioè permanentemente co n
le testate atomiche ai confini del mondo so-
cialista, ma debbono entrare in servizio sol -
tanto su allarme .

Significa questo 'sì o 'no disseminazione del -
le armi atomiche? Significa questo 'sì o no

che indirettamente e idirettamente non solo
l'Italia, ma anche la Germania di Bonn hann o
accesso alle armi atomiche ? E possiamo no i
considerare questa cosa di scarso momento ?

Noi poniamo qui due questioni . La prima ,
che nel nostro paese non vi siano armi nu-
cleari . Su questo noi attendiamo oggi una ri-
sposta chiara del 'Governo, ma con molta one-
stà dobbiamo avvertirlo che riprenderemo la
'nostra battaglia. E qui voglio fare • anch e

un'autocritica . Noi per anni ci siamo battut i

contro i missili atomici in Italia ; ci siamo bat-
tuti in ogni situazione, contro ogni governo ,
indipendentemente dalle varie sfumature di
collocazione che esso aveva . Negli ultimi tre
anni non abbiamo posto questa questione ,
perché sabbiamo avuto il torto di credere pe r
un istante 'alla lealtà dei governanti dell a
nostra Repubblica, che ci avevano assicurat o
che forze nucleari sul nostro territorio non

ce n'erano più .
Se avremo conferma che ce ne sono an-

cora, lealmente preannunciamo una grand e
lotta, perché armi nucleari nel territorio ita-
liano non debbono essercene, e quelle che c i

sono debbono essere portate via .

La seconda questione che poniamo riguar-
da la Germania di Bonn . Onorevoli colleghi ,
qui si scherza col fuoco e il Parlamento dev e
saperlo. Dall'Unione Sovietica (altro che ri-
torno allo stalinismo !), dalla Polonia, dai
paesi che hanno subìto l'aggressione dell a
Germania nazista, questo 'problema è stato
sempre posto con estrema chiarezza e preci-
sione . L'Unione Sovietica ha sempre detto
con molta chiarezza' che avrebbe considerato
l'accesso idiretto o indiretto della Germiania
di Bonn allearmi atomiche equivalente alla
creazione di una nuova 'situazione internazio-
nale di eccezionale gravità, che avrebbe ri-
chiesto da parte sua ogni tipo di contromi-
sure .

Vogliamo anche conoscere con esattezza i l

contenuto ;negli 'accordi di Parigi, che anch e
l'Italia ha firmato, i quali avvicinano la Ger-
mania di Bonn àll'accesso diretto o indirett o
all'armiamento nucleare ancora più di quanto
non facciano presumere le rivelazioni della
stampa sulle testate nucleari di cui è dotat a
l'aviazione tedesca .

fl venuto il tempo di esaminare con chia-
rezza la politica degli Stati Uniti in Europa ,
considerato che gli stessi Stati Uniti, dopo
le prese di posizione autonome della Francia ,
cercano nella Germania di Bonn il loro primo
e più forte alleato . E noi, perché abbiam o
accettato queste armi ? Siamo stati sottoposti
anche qui ad un'imposizione, ad un ricatto
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degli Stati Uniti ? Abbiamo il diritto di sa -
pere la verità, soprattutto perché siamo ad
un punto in cui non è 'possibile sfuggire a
questi quesiti . Si tratta di problemi che stan-
no di fronte alla coscienza dell'opinione pub-
blica e del paese.

L'onorevole Nenni potrà continuare ad as-
sumere ile stesse posizioni, a mio avviso pro-
fondamente errate', fin qui prese in tema d i
politica estera sia al congresso del suo partito ,
sia nel corso di tutte le discussioni svoltes i
su questo tema . ma non potrà negare il tra-
vaglio e la preoccupazione che iesistono nell e
file dei lavoratori socialisti, nello stesso sen o
del partito socialista italiano . Egli potrà fare
ingoiare molte cose al suo partito, ma diffi-
cilmente potrà fare accettare la continuazion e
della linea politica estera fin qui seguìta .

Onorevole Moro, ella può avere in tasc a
tutti i telegrammi di smentita che vuole, ma
non 'puo disconoscere il 'profondo significat o
di ciò che sta avvenendo nelle file del movi-
mento cattolico italiano e della stessa demo-
crazia cristiana . Non siamo più noi soltanto
ad invitarvi a cambiare politica . L'appello che
le ho rivolto all'inizio di questo mio inter -
vento nasce dall'esigenza di un ripensamento
sui temi di politica estera, che scaturisce da
questi nuovi avvenimenti, da questi svilupp i
della situazione internazionale . Ebbene, vor-
rei concludere sottoponendo all'attenzione de l
Presidente del Consiglio e dei colleghi dell a
deimocrazia cristiana un brano del documento
che due giorni fa è stato approvato a Bologna ,
dopo un dibattito sulla politica estera che h a
impegnato il comitato regionale della demo-
crazia cristiana dell'Emilia-Romagna, il cen-
tro regionale di solidarietà internazionale e
alcuni esponenti del mondo cattolico ben not i
per il loro impegno religioso e politico, prim o
fra tutti Giorgio Giovannani . Vi si dice te-
stualmente : « L'aggravarsi della crisi interna-
zionale, in particolare il peggioramento dell a
situazione vietnamita con il moltiplicarsi delle
uccisioni ie delle incursioni, il rifiuto 'dell'am-
missione della Cina popolare all'O .N.U ., che
costituisce di per sé un elemento positivo pe r
la causa dell 'universalità dell ' Organizzazion e
e 'per l'avviarsi del processo distensivo, i l
dibattito avvenuto recentemente gal iSenato sui
principali temi della politica estera del nostro
paese, tutto ciò pone ai democratici cristian i
il dovere di verificare la loro posizione su i
problemi più urgenti da risolvere in ordin e
all'edificazione della pace nel mondo . I par-
tecipanti alla tavola rotonda hanno espresso
le Ipiù ampie riserve sull'atteggiamento as-
sunto ultimamente 'in politica estera dal Go-

verso, atteggiamento che con generica affer-
mazione di buona volontà rinvia il contribut o
italiano in termini positivi alla risoluzion e
dei gravi problemi internazionali » .

Sono parole che cbrrispondono a quell e
che ho pronunciato non soltanto stasera m a
anche negli ultimi miei interventi di politic a
estera : è tempo ormai che il discorso pass i
da una generica affermazione di volontà d i
pace a quelli che sono i contenuti della poli-
tica di pace, su cui è venuto il momento di
discutere .

Il Governo – e questo è l'aspetto più me-
schino – per delle posizioni chef si riferiscon o
essenzialmente a preoccupazioni di classe e
di 'politica interna, si rifiuta di 'procedere co n
la necessaria apertura ed urgenza, a quel ri-
pensamento che da tutte le parti viene ri-
chiesto .

Onorevole Presidente del Consiglio, vor-
rei augurarmi che il suo intervento segnasse
qualche cosa d'i nuovo ia questo proposito .
Sappia però che, anche 'se questo non acca-
drà, ella, con le sue parole, non riuscirà a
spegnere l'impeto che, non soltanto nelle zone
del paese •e 'nei settori idei lavoratori e dell'opi-
nione pubblica da noi 'più influenzati, .na
anche nel mondo socialista in tutte le sue
diverse articolazioni e nel 'mondo cattolic o
prende forza . e vuole dall'Italia non una ge-
nerica affermazione di pace, ma una politic a
estera attiva per la distensione e per la pace .
(Vivi applausi all'estrema sinistra — Molt e
congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Ro'berti ha fa-
coltà di svolgere la sua interpellanza .

ROBERTI . Signor Preisiidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
nello svolgere con la maggiore brevità pos-
sibile l'interpellanza che ho avuto l'onore d i

presentare a nome del gruppo 'del 'Moviment o
sociale italiano, vorrei partire dia una posi-
zione un po' diversa da quella dei due orator i
che mi hanno preceduto in questo dibattito .
Desidererei prendere le mosse idall'esame d i
cause un po' più remote, cercando (non è
facile, ma mi studierò di farlo) di riportare
il discorso in quest 'aula su un tono diverso
e su un argomento un po' più ampio d i
quello relativo alle singole questioni che son o
state qui agitate .

Ho sentito parlare con 'molta passione e
molto impegno, in qualche momento con ton i
tragici e drammatici, di problemi di politica
internazionale quali il Vietnam, le testate
atomiche, la Cina, lo stesso pericolo incom-
bente che possa essere turbata la pace . Non
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discuto dell'importanza di tutti questi pro-
blemi e del fatto che meritino di essere di-
scussi dal Parlamento 'di una nazione che è
protagonista della politica internazionale . Mi
sembra, però, se 'mi fosse consentito il richia-
mo ad un linguaggio non più consueto oggi ,
neppure in Italia, che essi rappresentino sol o
delle species, ma che al di sopra e come fon-
damento delle species vi è un genus che tutte
le comprende ; vi sono delle specie nei con -
fronti di un genere, vi sono cioè degli obiet-
tivi, delle finalità, delle ,attuazioni di qualcos a
che è la politica estera di iena nazione, di un a
nazione sovrana, d'i una nazione 'protagonista
della politica internazionale nel mondo . E
qui il punto, a mio avviso, che non è stato
affrontato in questa discussione, come nell e
precedenti .

Ho sentito l'oratore 'del partito socialista
italiano 'di unità proletaria lamentare che s i
ripetono molto frequentemente i dibattiti d i
politica estera nel Parlamento italiano . Ciò
accade perché i dibattiti investono singol i
aspetti, singole questioni concrete, anche s e
importantissime, singoli atti e momenti 'd i
esecuzione di una politica estera; ma 'non s i
svolge mai il ,dibattito su una 'politica estera ,
sulla linea della politica estera italiana .

La politica estera di un paese che cosa
presuppone prima di tutto ? La ricerca e l'in-
dagine di quelli che sono gli ;interessi perma-
nenti della nazione. Tutte le altre articola-
zioni della 'politica possono essere strumenti
di giochi di partito, servire a situazioni con-
tingenti, a condizionare in meglio o in peggio
la 'situazione 'dei ceti sociali che in quel mo-
mento compongono la compagine nazionale .
Ma la politica estera no. : la politica estera s i
caratterizza e si differenzia proprio perché
deve -perseguire, sostenere, attuare e difendere
gli interessi permanenti della nazione che la
sostiene .

È qui il punto della questione ed è qu i
che ,a mio avviso si avverte la situazione d i
carenza in cui ci troviamo nei confronti d i
tutti gli altri paesi e, più di tutto, natural -
mente, delle 'altre grandi .potenze . Perché se
l 'atteggiamento in politica 'estera di una na-
zione nei confronti 'di questo o 'di quel proble-
m'a, 'per importante che sia, viene attuato non
in base ad una linea di politica estera, cioè
non in base 'al perseguimento degli interess i
sostanziali -della nazione, ma a seconda dell e
posizioni di maggiore o minore vicinanza, per
ragioni di mutevoli schieramenti politici, a
questa o a quella nazione, allora 'non ci tro-
viamo in presenza di una vera politica estera
propria di uno Stato sovrano, ma nella con-

dizione di uno Stato che non gode della so-
vranità piena, o 'perché è uno Stato colonial e
o perché è uno Stato satellite . La situazione è
la medesima, perché gli Stati coloniali come gl i
Stati satelliti, che realizzano una forma attual e
e moderna, forse ancor più spietata, di colo-
nialismo, non fanno una vera politica estera .

È a questa ragione di fondo, che a mio
avviso bisogna ricondurre il problema, si a
pure rapidamente, per cercare di giunger e
ad una puntualizzazione, che altre volte si
è raggiunta anche in quest'aula ; e per questo
in debbo fare riferimento ad alcune situa-
zioni verificatesi in precedenti legislature .

Onorevole Presidente del Consiglio, no i
tutti in quest'aula siamo ormai abbastanz a
adusi alla dialettica parlamentare . Ella sa
perfettamente tutto quello che sto 'per dire
sotto lo stretto 'profilo della posizione d'el mio
gruppo, come io so altrettanto perfettamente
tutto quello che ella mi potrà rispondere sott o
lo stesso profilo, 'e così gli altri . Ma vi son o
delle situazioni che trascendono, sia pure mo-
mentaneamente, le posizioni obbligate dell a
dialettica dei partiti ed assurgono all'impor-
tanza di posizioni permanenti dell'intera na-
zione, dell'intero popolo italiano .

Una di queste situazioni è costituita dall a

politica estera del paese . Mi ricordo che si
sano verificate circostanze in cui si è facil-
mente individualo quale fosse l'interesse per-
manente della nazione italiana e quale dovess e
essere la indiscutibile 'linea della sua 'politica

estera : per esempio per quel 'che concerne l e
nostre frontiere . In quest'aula nella prima le-
gislatura, 'nella seconda, in occasione di talune
decisioni che dovevano 'prendersi per la gra-
vissima, dolorosa questione di Trieste, quand o
vi fu il memorandum d'intesa, quando si de-
terminò una tensione ai confini orientali, vi
sono state circostanze in cui tutto intero i l
Parlamento si rese conto che non osi faceva
questione di partiti politici, anche 'se la dot-
trina dei vari partiti politici, le derivazion i
storiche e le ispirazioni ideologiche 'di ognun o

di essi ,potevano portarli ad avvicinarsi più
all'una che all'altra tesi ; e si sono avute con-
vergenze al di là e al di sopra degli ostacol i
determinati dalla politica dei partiti . Si è
visto, 'ad esempio, un 'partito di opposizion e
- quello al quale mi onoro di appartenere -
che, pur in presenza di un governo che pro-
prio in quel periodo proponeva al Parlament o
delle leggi di scioglimento dello stesso partito ,
confortò quel governo con suo appoggio ,
quando si trattò di decidere l'atteggiament o
d'i politica estera sulla questione di Trieste

e su altre situazioni :analoghe .
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Perché questo ? Per nostro merito partico-
lare ? No ! Perché vi è un interesse imma-
nente alla realtà politica, ma nello stesso tem-
po trascendente gli interessi della polemica
politica . Questa è la realtà che dovrebbe es-
sere sempre presente a coloro che conducono
la politica estera di uno Stato sovrano : altri -
menti tutto il resto non ha ragion d'essere .

L 'episodio non edificante che ha dato ori-
gine a questo dibattilo, cioè l'intervista del -
l'onorevole Fanfani e le relative smentite e
controsmentite, è estremamente grave e d i
per sé assai significativo per giungere all a
conclusione della mancanza di consapevolezz a
nei nostri uomini di governo che esist e
una politica estera dello Stato italiano, ch e
deve essere una sola e non può essere ch e
quella .

Quindi, l'interrogativo che si pone oggi
alla base di questo dibattito – molto prima
delle questioni singole della Cina, del Viet-
nam, delle testate atomiche e di tutto il resto
e questo : esiste oggi una politica !estera uffi-
ciale, sostanziale, vera, effettiva della nazion e
italiana e del Governo che Ia rappresenta e la
impersona ? Qual è questa politica estera ? 1
una politica estera in linea con l'alleanza
atlantica? È una politica estera a carattere
neutralista? l una politica estera a carattere
non impegnato ? Perché, onorevole President e
del Consiglio bisogna essere precisi 'su questo
punto, 'bisogna dichiarare apertamente ch e
tutta la politica estera italiana in tutte le que-
stioni deve avere come obiettivo l'interess e
della nazione italiana . Ho detto « in tutte l e
questioni non ho paura ad aggiungere : an-
che nelle questioni della ,pace e della guerra ,
perché il giudizio sul rischio della guerra e
sulla ricerca della pace deve avere il mede-
simo obiettivo, altrimenti osi arriverebbe a
un concetto astratto di pace che non può es-
sere altro che quello della pace eterna. pace
anche quella dell'Ungheria dopo l'Invasion e
del 195E e dopo lo strazio della nazione un-
gherese ? L pace che risponda agli interessi
sostanziali di quel popolo, di quella nazione ?
Forse : ma è pace di uno Stato satellite, no n
pace di uno Stato sovrano .

Tutti i problemi devono essere dunque vi-
sti secondo questa impostazione, !altriment i
l'unica tesi che resta valida è quella comu-
nista. Perché i comunisti :sono su un'altra
posizione, negano il concetto di nazione, han -
no il dogma dell ' internazionale classista e ve -
dono in un determinato Stato – oggi la Rus-
sia, domani forse la Cina – quello che imper-
sono l'interesse di quella che essi conside-
rano una nazione a più largo raggio, cioè

l'internazionale classista ; e agiscono poi coe-
rentemente nelle loro articolazioni nei vari
paesi : si muovono sempre, in materia di po-
litica estera, secondo l'interesse non della na-
zione che li ospita ama dallo Stato che assicura
la leadership di quella che è la 'loro vera na-
zione, cioè l'internazionale classista . Ma nei
paesi retti !a regime di sovranità nazionale v i
è l'interesse nazionale che bisogna ricercare .
Ed è sempre ee solo in funzione dall'interess e
'nazionale, quale che sia il partito politico ch e
è al governo, quale che sia la composizione
più o meno organica dei vari partiti nella
coalizione governativa, che deve essere stu-
diata la politica estera italiana. E allora sarà
anche più semplice, onorevole Presidente de l
Consiglio, nei contrasti in materia di politic a
estera che ella ha indubbiamente nel suo stes-
so Gabinetto, risolvere i oasi specifici, perché
vi sarà una bussola, un comune denomina-
tore, un orientamento : quello dell ' interesse
nazionale . Ecco il punto .

Ora, l'e!pisodio Fanfani è un sintomo !molto
grave della inesistenza di una coscienza di
!politica estera in Italia .

Se su 'una questione, che 'poi non è di poc o
rilievo, quale quella del riconoscimento della
Cina. il ministro degli esteri ha fatto traspa-
rire (non voglio scendere adesso all 'esame
delle vicende, ripeto, poco edificanti di que-
ste dichiarazioni, smentite e controsmentite )
una posizione per lo meno 'di dissenso rispetto
a quella assunta ufficialmente 'dal Governo d i
cui fa parte, è segno che questo Governo non
ha una sua politica estera chiara e precisa ,
è segno ch'e questo Governo non ha esegu i
quella analisi, quella ricerca degli interess i
fondamentali e permanenti della nazione, i n
funzione dei quali soltanto poteva 'stabilire
la linea di politica estera dalla quale nessu n
membro !del Governo avrebbe potuto disco -
starsi a meno di porsi contro gli interessi na-
zionali ; e nessun rappresentante di un paese ,
nessun ministro, nessun componente del Go-
verno si può porre contro gli interessi nazio-
nali, perché verrebbe meno da causa stess a
della sua permanenza .al posto 'di responsa-
bile della condotta politica del paese che rap-
presenta .

Ora, noi sa spiamo 'che vi è un dissidio 'pro -
fondo fra il partito socialista e la democrazia
cristiana nell'impostazione della politica este-
ra . E sii non lo avessimo saputo, se non lo
avessimo detto e ripetuto in varie circostanze ,
signor Presidente del 'Consiglio, avrebbe tolto
ogni dubbio il recente congresso del partito
socialista, nel quale il segretario !del partito
stesso, onorevole De Martino, ha candidamen-
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te dichiarato che il (partito 'socialista è ifi
contrasto quasi completo con le i'mpoistazion i
della democrazia cristiana in ;politica estera .
Però - ha soggiunto il segretario del partito
socialista alla massima assise del 'suo partito -
noi non riteniamo che sia il caso di ,provocare
su questo argomento una crisi, dato che i l
peso della politica estera italiana nella situa-
zione internazionale è talmente trascurabil e
che non vale la pena per questo motivo d i
fare la crisi . Io provo un'amarezza infinita
nel dover registrare questa dichiarazione, fat-
ta dal capo di un partito al Governo, dal mo-
mento che questo partito riconosce che il li -
vello politico del proprio paese è ridotto a tal e
grado che esso non è in condizione di 'svolger e
alcun .ruolo nella politica internazionale ; che
si è giunti ad un punto tale per cui non vale la
pena tale di rischiare una crisi di Governo
per la politica internazionale (mentre è valsa
la pena di farla per alcuni milioni da attri-
buire alla scuola statale o alla scuola non
statale) . Questo dimostra da parte dei respon-
sabili di questo partito una tale insensibilità
per le vere funzioni di governo da non poter
essere ritenuti diegni 'e legittimati a stare al
Governo, dal momento che idel Governo della
nazione che essi rappresentano hanno un tal e
basso concetto . Soltanto con motivi di vena-
lità si potrebbe spiegare la loro permanenza
al Governo, se hanno la convinzione di do-
verci restare, come hanno dichiarato ufficial-
mente nel modo 'più solenne ,all'assise del loro
partito, anche se non condividono la politica
estera che il Governo stesso conduce .

Ripeto, l'episodio Fanfani è un sintomo
grave. Perché ? A me non interessa tanto sa -
pere se la formula che il viaggiatore politico
senatore Bosco ha portato da New York a
Roma era proprio quella preferita da Fanfani ,
e ipoi, come 'si legge nell'intervista famosa ,
sarebbe stata corretta, anzi cambiata dal Go-
verno e infine rispedita, in modo 'diverso, da
Roma a Washington . A me interessa cono-
scere chi è il responsabile della politica estera
italiana in questo momento, atteso che i l
ministro degli esteri denota con questi at-
teggiamenti di esserne così lontano ! E può
allora il Governo .porre la sua fiducia - nell e
più importanti questioni che impegnano l a
vita presente e futura della nazione - sulla
posizione e sulla figura del ministro Fanfani ?
E può tollerare questo ?

È estremamente grave che 'si verifichin o
cose di questo gemere in materia di politica
estera . So, come tutti sappiamo, che la po-
litica del Governo è contraddittoria su tan-
tissimi punti : in ;materia economica, per esem-

pio, e su molti aspetti della politica sociale .
Ma tutto quello che riguarda gli affari intern i
dello Stato (ed anche la politica economic a
come quella sociale riguardano sostanzial-
mente gli iaffari interni dello Stato) può iassu-
mere un valore enorme all'interno del paese ,
ma nella maggior parte dei casi non vien e
neppure registrato dagli altri Stati, che dell e
vicende idella politica economica e della poli-
tica sociale italiana si interessano limitata-
mente o molto poco .

Ma quando una contraddittorietà di quest a
specie e natura (e ne vedremo altri esemp i
ancor più macroscopici sotto un certo punto
di vista) si profila e si evidenzia 'e isi dichiar a
- per giunta, dal foro più ampio che abbia
oggi l'umanità, cioè dal seggio presidenzial e
dell'O .N .U . -, questo diventa un fatto di tale
gravità per tutta la consociazione degli Stat i
del mondo 'che l'esti'mazione goduta dallo Stato
che manifesta questa contraddittorietà cad e
verticalmente per questo solo motivo, e il pre-
stigio del Governo, della maggioranza, de l
Parlamento, della classe dirigente di questo
paese decade irreparabilmente solo per que-
sto. Ecco la gravità dell'episodio, ecco la ne-
cessità quindi che su questo episodio si di-
scuta : non per una giustificazione formale
della famosa 'i'ntervista, non sulla parte virgo-
lata o non virgolata delle 'dichiarazioni at-
tribuite al 'ministro Fanfani, o il (periodo mes-
so 'prima o messo dopo . Non è questo, mia l a
sostanza del problema che interessa chiarire :
è la realtà sottostante iall'.avvenimento, di cu i
l'avvenimento stesso è soltanto un sintomo ,
una manifestazione .

questo l'oggetto della nostra interpel-
lanza, in senso politico, regolamentare e co-
stituzionale . Noi interpelliamo, in 'rappresen-
tanza di un settore dell'opinione pubblica ita-
liana, il massimo esponente e responsabil e
della direzione politica dello Stato italiano ,
su una questione di fondo, per conoscere qual e
sia veramente la politica estera italiana, s:
esista una politica estera italiana, in base a
determinati interessi ben individuati, e ch i
ne sia il responsabile .

Ho parlato del dissidio tra 'partito socia -
lista e partito democristiano, denunciato, Ti -
peto, oltreché implicitamente dai fatti, anch e
esplicitamente dal segretario del partito so-
cialista oltreché dall'onorevoile Nenni, ch e
pure si è dichiarato favorevole alla tesi del
riconoscimento della Cina, quella stessa tesi
che forse oggi l'onorevole Fanfani ci farà sa -
pere di non condividere . Mia l'onorevole
Nenni non ha smentito né si è rimangiato

nulla; o lo farà in questo dibattito?
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E ho un'altra preoccupazione, la stessa che
mi è sorta in occasione di un recente dibattito
con altri egregi componenti di questa Assem-
blea, presidenti anche di gruppi parlamen-
tari : che cioè si tenda a confondere la poli-
tica del partito con la politica nazionale; che
anche in materia di politica estera prevalga
l'interesse singolare di partito su quello col-
lettivo !del paese ; che cioè nella scelta delle
alleanze, degli strumenti diplomatici, dell a
attività di Governo, dell'attività diplomatic a
e dell'attività politica non si cerchi tanto di
perseguire l'interesse della nazione, ma si
facciano le scelte in relazione alle posizion i
politiche dei partiti operanti in altri Stati, che
sono più o meno vicine alle 'politiche 'dei par-
titi che costituiscono la maggioranza .

Questa è una degenerazione grave della
politica in genere e della politica estera i n
particolare : si farebbero coincidere gli inte-
ressi permanenti della nazione con quello ch e
è il fine del partito politico (fine sempre con-
tingente, molte volte ispirato a preconcetti d i
fazione, quasi sempre condizionato alle si-
tuazioni elettorali) .

I soli che da questo punto di vista vann o
esenti da critiche, per quanto possa sembrare
assurdo, sono, già l'ho detto, i socialcomunisti .
Essi infatti identificano espressamente – com e
ho già detto – l'interesse della patria e l'inte-
resse del loro partito, in quanto la loro vera
patria è la Internazionale marxista, e quind i
lo Stato che ne ha la leadership .

Gli altri partiti non debbono, però, subor-
dinare in politica internazionale i fini politic i
della nazione alle simpatie per i paesi retti
da governi vicini alle loro ideologie, schie-
randosi invece contro i paesi governati d a
partiti a loro avversari .

Questa è una caratteristica dei partiti e
degli uomini del centro-sinistra : da qualche
tempo l'onorevole La Malfa – è noto – h a
assunto il ruolo di Seneca e invita spesso ( e
ciò forse potrebbe apparire anche nobile) i
vari partiti e sindacati ad astrarsi dalla si-
tuazione politica contingente, per giungere a
visioni più comprensive di carattere genera -
le . Ma noi non possiamo dimenticare ch e
quando si trattava di fare tutti gli sforzi per
raggiungere l'unità europea, e quindi di non
urtare le posizioni della Francia gollista, ch e
in quel momento non erano contrarie al
M .E .C ., l'onorevole La Malfa ebbe .a dichia-
rare : a noi non interessa l'Europa con D e
Gemile; a noi interessa l'Europa con Mendès-
France, con Spaak; cioè non l'Europa -delle
nazioni, ma l'Europa dei partiti (e dei partiti
di un determinato colore) .

È questa grave degenerazione che produc e
fatalmente i frutti di cenere e tosco che oggi
lamentiamo; e ne produrrà di ancora pi ù
gravi .

Di episodi consimili, infatti, se ne son o
verificati tanti, tutti sconcertanti, come questo
ultimo dell'onorevole Fanfani, anche se
hanno fatto meno presa sull'opinione pubbli-
ca, perché si trattava di pulpiti di minor ri-
sonanza !e !di persone che non avevano lo spic-
co né il seguito dell'onorevole Fanfani. Mi
riferisco anche ai recenti viaggi del Presi-
dente del Consiglio in Iugoslavia e in Polonia .
Per carità, non voglio dir nulla di male ! In
qualcuno dei suoi viaggi egli ha pronunziato
(in occasione di manifestazioni culturali, non
politiche) delle allocuzioni anche nobilment e
impostate, e persino coraggiose nella difesa d i
taluni principi di libertà, dal momento che
egli sparlava in paesi in cui la libertà non è
molto osservata .

Ma questi viaggi e questi accostamenti, in
un momento di accese polemiche internazio-
nali e quando gli schieramenti europei son o
così divisi, non concretano una determinata
presa !di posizione politica nei confronti d i
quella che si annuncia come la politica uffi-
ciale dell'Italia, e che è politica occidentale ,
non neutralista né terzaforzista ?

Non rappresenta questo un cedimento a i
particolari orientamenti, in materia di poli-
tica estera, di alcuni partiti di governo o d i
alcune correnti dei partiti stessi ? L'esperien-
za di questi giorni ha dimostrato che oltre
al contrasto tra partito socialista e democra-
zia cristiana esistono anche dissensi fra talun i
settori della democrazia cristiana e le posi-
zioni ufficiali del partito di cui è espression e
il Governo nazionale .

Vi è veramente da domandarsi allora, ch i
faccia la politica estera italiana . I viaggi del
professor La Pira e le 'posizioni oda lui as-
sunte, !ad !esempio, !pongono non pochi in-
terrogativi . Constatiamo poi che il ministro
Colombo intrattiene intense !relazioni ufficial i
con i ministri !degli esteri di altri paesi
(ed è preannunziato un suo prossimo incontro
con Couve de Murville) . Il Presidente dell a
Repubblica e il Presidente del Consiglio ef-
fettuano viaggi ufficiali senza che sia pre-
sente il titolare !del Ministero degli affar i
esteri, che è appunto colui che assicura con-
tinuità e stabilità alla politica estera di u n
paese. Mentre vi è una politica estera fran-
cese (quella del Quai d'Orsay) o inglese (del
Foreign Office), tanto definite e caratterizzate
da prendere addirittura il nome !della loca-
lità in cui ha sede il ministero degli esteri,
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manca invece una politica estera italiana .
Forse passando dal vecchio storico edificio d i
palazzo Chigi al grande palazzo della Far-
nesina la nostra politica estera ha perduto an-
che la sua continuità, la sua tradizione 1

Ecco perché nella nostra interpellanza noi
invitiamo il Presidente del Consiglio, nella
sua 'replica a precisare, se è 'possibile – o
comunque ad impostare in futuro il pro-
blema – quali sono le linee della politica
estera che l'Italia intende attuare per la tu-
tela dei suoi interessi, a prescindere dagli
atteggiamenti assunti dalle segreterie dei par-
titi, dagli impegni dei partiti medesimi, dall e
loro tradizioni storiche e comunanze ideolo-
giche con partiti di altri paesi . È soltanto
partendo da queste premesse che si potrà af-
frontare in modo producente la discussione
sui vari problemi concreti che sono stati pro -
spettati anche nella nostra interpellanza e
che costituiscono l'oggetto immediato' di que-
sta discussione, nella quale mi sono permesso
di sollevarmi un po' più in alto, proprio pe r
cercare di inquadrare più dall'alto il pro-
blema della politica estera italiana, un pro-
blema che preoccupa e angoscia ogni cittadino
del nostro paese .

Un altro dei problemi sul quale chie-
diamo un chiarimento è quello, vivamente
dibattuto in questi giorni, delle testate ato-
miche, oggetto specifico di una interrogazion e
del nostro gruppo di cui è primo firmatario
il collega De Marsanich .

Alla base di questa disputa vi è proprio l a
mancanza di una precisa presa di posizion e
in materia del nostro Governo . Il Presidente
del Consiglio ha eluso le reiterate richieste
da noi avanzate a questo proposito in occa-
sione dei dibattiti sulla fiducia al primo e al
secondo Governo Moro (per non parlare della
discussione sul rimpasto) . Il Governo non h a
mai chiarito i suoi orientamenti in ordine agl i
armamenti nucleari e alla forza multilate-
rale. Le polemiche di questi giorni non vi
sarebbero state se la 'questione fosse stat a
tempestivamente affrontata e se l'adesione a d
una determinata impostazione fosse stata fin
dall'inizio prospettata come condizione essen-
ziale per la partecipazione al Governo di par-
titi che su tali questioni hanno notoriamente
diversi orientamenti .

Se il Governo, all'atto della sua costitu-
zione, avesse precisato il suo atteggiament o
non registreremmo oggi la meraviglia finta
o vera dei socialcomunisti, non sarebbe stat o
sollevato questo « scandalo » delle testate ato-
miche, in quanto il problema sarebbe già
stato affrontato e risolto .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSS I

ROBERTI . Devo dire, a proposito delle
testate atomiche, che, nonostante tutti gli in-
sulti di cui è stato poc'anzi gratificato, m i
pare che il ministro della difesa abbia rispo-
sto 'in un modo forse 'un po' elementare ma
abbastanza chiaro nella recente riunione del -
la Commissione. Egli ha detto che fino a
quando vi saranno altri paesi, 'appartenent i
ad uno schieramento avversario del nostro ,
in possesso idi armi 'atomiche e di missili pun-
tati contro l'Europa (egli ha detto inoltre che
può assicurare con certezza, dandone la di-
mostrazione, che la Russia e gli Stati satelliti
hanno numerosissimi missili puntati contro
l'occidente), l'Europa stessa, se vuole difen-
dersi, tutelare i propri interessi, deve avere
dei missili impiantati e puntati in senso con-
trario . È un'a'affermazione lapalissiana !

Si obietta : questo turba la pace, può met-
terla in pericolo. Ma la pace non si può ve-
dere sotto il profilo astratto, che può essere
valido soltanto in sede puramente ideologica
o religiosa . Se la si vede e considera astratta -
mente, infatti, non vi sono che due soluzioni :
o quella della pace eterna, o quella dell'ap-
partarsi dal mondo e fare l'anacoreta. Fin
quando però si è in un consorzio sociale e s i
appartiene alla più alta, alla più nobile dell e
consociazioni umane, cioè lo Stato giuridi-
camente organizzato, lo Stato di 'diritto, an-
che il problema della pace va visto in fun-
zione degli interessi della sopravvivenza de l
proprio paese . Nessun paese ha il diritto d i
preferire la pace alla propria sopravvivenza ,
nessun governo ,può far preferire la (pace alla
sopravvivenza fisica e spirituale del paese che
rappresenta, perché il suo primo compito
è quello di assicurarne la sopravvivenza, anzi
lo sviluppo e il progresso .

Veniamo al Vietnam . Se si fosse precisata
quale è la nostra posizione di politica estera,
quali sono i nostri interessi fondamentali in
materia, anche il problema del Vietnam non
dovrebbe presentare dubbi nell'ambito della
compagine governativa . Quella che si sta com-
battendo nel Vietnam è una guerra in difesa
dell'occidente, contro un 'aggressione che at-
traverso il Vietnam mira a consolidare posi-
zioni strategiche, politiche e geopolitiche tal i
da poter mettere in pericolo la sicurezza del

mondo occidentale . Se così è, e se noi siam o
schierati con questo mondo occidentale, l a
posizione da prendere è una sola, chiara e
netta : dobbiamo condannare l'aggression e
del Vietcong contro il Vietnam, e manifestare
aperta 'ed operante solidarietà, non mera com-



Atti Parlamentari

	

- 19514 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISTATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 DICEMBRE 1965

prensione, nei confronti di coloro che, ne l
Vietnam, combattono per difendere, oltre ch e
la bandiera del loro paese, anche tutto l'oc-
cidente .

Se viceversa altri partiti al Governo, altr e
maggioranze ritenessero che interesse premi-
nente della nazione italiana è quello soste-
nuto dai comunisti, cioè che l'Italia deve com-
promettere anche le condizioni di sicurezza
dell'occidente, pur di non offrire pretesti d i
provocazione, e comunque pur di non arre -
stare la marcia delle potenze totalitarie cinesi ,
asiatiche, sovietiche, allora la questione s i
dovrebbe risolvere in senso contrario .

Si tratta di individuare ed analizzare que-
sto interesse, e, una volta fatto questo, d i
imporlo ai soci di Governo, dicendo loro chia-
ramente : voi non potete (legge d'onore !) par-
tecipare ad un governo di cui non condivi-
dete le finalità su quelli che sono gli interessi
essenziali della nazione che tutti insieme dob-
biamo rappresentare .

Se il Governo avesse riconosciuto nella
guerra del Vietnam un atto difensivo dell'oc-
cidente contro l'aggressione militare e poli-
tica dei paesi orientali, asiatici, comunisti –
sia Cina, sia Russia, sia Vietcong, sia altr i
satelliti – allora non sarebbero spiegabili del -
le manifestazioni che il Governo supinament e
e colpevolmente tollera . Le veglie, le sotto-
scrizioni in favore di questi avversari, i quas i
reclutamenti, le campagne propagandistiche ,
le dichiarazioni di solidarietà, la propagand a
della televisione (che è un organismo statale
sotto la responsabilità del Governo e, ahimè ,
anche del Parlamento !) non sarebbero am-
missibili, come non sono spiegabili .

Anche per quanto riguarda la Cina, la-
sciamo andare la polemica insorta tra l'ono-
revole Pantani e che il Governo (se e come è
insorta, se l'intervista è stata travisata, se
quelle dichiarazioni sono state ritrattate, se
sono state smentite) ; in realtà vi è alla bas e
un problema più grave . L'ingresso della Cina
all'O .N .U. – in questo strano istituto in cui
già si 'è arrivati, in una delle ultime votazio-
ni, alla parità dei voti tra oriente e occident e
– sposterebbe ai danni dell 'occidente l 'equi-
librio generale dell'organizzazione . E se ve-
ramente la presenza della Cina all 'O .N .U. –
attraverso la forza di espansione, di attrazio-
ne di questo grande paese, della massa d i
uomini che esso ha dietro di sé, della sua
potenza, del terrore che incute e del fana-
tismo di cui danno prova i suoi governanti
– dovesse spostare l'equilibrio in quel con -
sesso, che noi abbiamo eretto a tribunale ,
per garantire anche la nostra libertà, facili-

tarne l'ingresso sarebbe veramente testimo-
niare contro .se 'stessi, cosa che nessuna pro-
cedura, nessun diritto, nessuna legge uman a
o morale può ammettere .

Viceversa, la tesi comunista è che l'am-
missione della Cina all'O .N.U. rafforzerebbe
questo istituto . Nonostante la vera o finta po-
lemica che è in corso fra l'Unione Sovietica e
la Cina, che ha ripercussioni anche nella dia-
lettica interna -del partito comunista, i russi
sostengono l'ingresso della Cina all'O .N.U.
proprio perché sanno bene che l'ingresso della
Cina viene a rafforzare enormemente – oltre
che come numero, soprattutto come peso po-
litico, come spazio territoriale, come stru-
mento di pressione sui satelliti – lo schiera-
mento degli Stati comunisti nell ' O .N .U., e
quindi la possibilità di emettere ad ogni pi è
sospinto verdetti favorevoli a determinate im-
postazioni ad essi care, che possono essere
politiche, storiche, sociali, ideologiche, ma
che comunque il nostro Governo dichiara di
non condividere, anzi 'di combattere .

Ecco quindi i termini del problema dell a
ammissione della Cina : bisogna decidere .

Altra questione che si è imposta all 'atten-
zione della opinione pubblica è quella con-
cernente i nostri rapporti con la Spagna.

La Spagna mantiene oggi delle relazion i
amichevoli idi 'scambi 'e di buon vicinato con
l'Italia ; mi pare che ogni due o tre mesi ven-
gono effettuati viaggi di operatori economici ,
organizzati dal Ministero del commercio este-
ro, per cercare di sfruttare la situazione spa-
gnola a vantaggio dell'economia e del lavoro
italiano. Dunque, a prescindere da ogni va-
lutazione di parte, la politica estera ufficial e
del 'Governo italiano è di amicizia con la
Spagna . Come si tollera allora la guerra pri-
vata che il comune di Milano ha dichiarato
di recente alla Spagna, compiendo l'atto pi ù
grave che si possa fare, lesivo del prestigio , e
dell'onore di una nazione, quello di stra-
pare, di bruciare la bandiera di questo Stato ?
Si badi bene che si trattava di bandiere espo-
ste in una manifestazione ufficiale, a cui ave-
vano partecipato rappresentanti del Governo
italiano, come il prefetto di Milano . In questo
episodio l'onorevole Bucalossi, che è stato
nostro collega in questa Assemblea, ha com-
messo una delle gaffes più grossolane dell a
sua vita, si è squalificato sotto il profilo dell a
lungimiranza, e, direi, della stessa intelligen-
za politica. E perché mai non è stato sospeso
da ufficiale di Governo ?

Ma questo è un fatto marginale . il Go-
verno che deve decidere . Vi è una politic a
estera del Governo nei confronti della Spagna,
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o vi è una politica estera della Farnesina ,
un'altra di palazzo Marino, un'altra doman i
di palazzo San Giacomo, un'altra del pro-
fessor La Pira, un'altra di qualsiasi altro per-
sonaggio politico, deputato, senatore, o chic-
chessia ? E qui devo ripetere quanto ho : dett o
prima, che cioè quello che accade nei rap-
porti di politica internazionale è sintomatic o
della serietà di uno Stato e di un governo ,
non solo nei confronti del góverno o del paes e
verso il quale viene compiuto un determinato
atto poco serio, ma nei confronti di tutta l a
consociazione degli Stati del mondo .

È su queste posizioni di dignità 'e di se-
rietà che Governo :deve basare la sua azio-
ne ;altrimenti non gli sarà possibile reggersi ,
e non tanto per le gravi crepe che si sono
aperte nello stesso partito di maggioranz a
relativa con l'episodio Fanfani, non tanto .per
i profondi dissensi con 'il partito socialist a
sulla politica estera (dissensi che per la ve-
rità vi sono stati sempre, anche se sono
stati aggravati al recente congresso socialista) ,
quanto piuttosto perché verrà meno al più
importante dei suoi compiti, quello cioè d i
condurre una univoca politica estera in rap-
presentanza !degli interessi complessivi e per-
manentidella nazione italiana nel campo in-
ternazionale .

Questa è la realtà : tutte le ,altre con-
traddizioni che pure conosciamo e sappiam o
esistere nella politica economica e sociale
sono forse superabili . Le crepe di partito si
possono risolvere con un congresso, con una
conferenza organizzativa, con tutto quello ch e
volete . L'anno scorso !ad esempio, presso a
poco in questo !stesso periodo dei tempo, poté
esseresanata la lacerazione profonda, spa-
ventosa che si !era determinata nel partito
di maggioranza in occasione delle elezioni
presidenziali, attraverso una serie di pazien-
tissimi colloqui !svolti all'inte:rno : ma si trat-
tava di una situazione interna idi partito, !dei
partiti della maggioranza, se si vuole, m,a
non toccava la politica estera .

Desidero fare un ultimo rilievo, onorevol e
Presidente del Consiglio, che vorrei definir e
di !stile, !al Governo che ella dirige non senza
abilità. Le occorre infatti un'abilità diabolica
per comporre tanti contrasti, per giungere
alla conciliazione degli opposti, quotidiana-
mente, dato che in ogni vicenda sindacale ,
economica, politica si determina costantemen-
te una contrapposizione che deve rendere tre-
mendamente duro e faticoso questo lavoro
continuo di mediazione . Mia il Governo, se
vuole sopravvivere, oltreché ritrovare la !su a
autentica funzione !ed esercitarla nei modi che

ho detto, deve panche mutare •stile . Si tira
avanti con sotterfugi, stilettate, interviste pri-
ma date e poi smentite, lettere, telegrammi,
ragionamenti sulle virgole . L'episodio di cui
stiamo discutendo, da cui è nato questo di -
battito, non è il primo. Ve ne sono stati altri :
ad esempio, unanno fa, la famosa lettera
del ministro Colombo ; anche quella, comuni-
cata, pubblicata, smentita e anche lì dop o
alcuni giorni l'editoriale di quel quotidiano
che si intitolava : « Insistiamo » come oggi si

intitola presso a poco e allo ,stesso modo un

editoriale del periodico che ha pubblicato l'in-
tervista dell'onorevole Fanfani .

Questi sono sistemi da basso impero : non
è ammissibile che il Governo in una nazion e
come l'Italia, che vuole essere protagonista
degli incontri internazionali, che vuole per-
seguire altissimi fini idi riforma asociale, d i
mutamento della civiltà, !di trapasso da una
epoca all'altra, di creazione dello Stato mo-
derno, ricorra a questi espedienti . Non è

possibile procedere con questi meschini stru-
menti . Eanche su questo, onorevole Presi -
dente del Consiglio, mi permetto di rivolgerle
a 'nome !del Movimento sociale italiano una

riguardosa ma nello stesso tempo energica

interpellanza, .ai }sensi costituzionali !e regola-
mentari . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Malagodi h a
facoltà di svolgere la sua interpellanza .

MALAGODI . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, l'interpellanza che ho presentato in-
sieme col collega Cantalupo a nome del grup-
po liberale mira la conoscere come certi re-
centi avvenimenti si conciliino con i normal i

criteri di guida idiella nostra politica estera i n

un momento particolarmente delicato .

Mi riferisco al caso Fanfani, come lo chia-
mano oggi i giornali, 'e ad un altro caso che

ha avuto minore rilievo ma mi pare abbi a
non minore gravità e che chiamerei il cas o

Nenni .
Incominciamo dal caso Fanfani : il 19 no-

vembre di quest'anno, cioè non molti giorn i
fa, il Presidente del Consiglio !disse al Senat o

che parlava sul bilancio degli esteri in luog o
dell'onorevole Fanfani, « al quale vanno con

i voti augurali per la sua opera nell 'alto uffi-
cio che lo tiene impegnato (fin qui è normale )
i vivi ringraziamenti per l'azione che, mal -
grado ciò, egli svolge nella guida della poli-
tica estera dell'Italia » . In tutte lettere il Pre-
sidente del Consiglio ha detto al Parlamento

chie, come del resto sembrerebbe naturale, i1
ministro degli esteri guida la politica estera
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dell'Italia nonostante la carica che ricopre
all'O .N.U.

Pochi giorni dopo è venuta l'intervista ,al-
l'Espresso, la quale è stata oggetto [di nume -
rose precisazioni sia da parte dell'intervistato ,
sia da parte dell'intervistatore, e, come av-
viene in oasi del genere, più si è precisato
e più confusione si è fatta. Però una circo -
stanza è emersa molto chiaramente, cioè ch e
i passi dell'intervista fra virgolette sono au-
tentici, sono stati dettati dall'onorevole Fan-
fani 'all'intervistatore [e quindi fanno testo .

Ora, fra 'i brani tra virgolette trovo il pas-
so seguente : « Le mansioni [di presidente del
l'Assemblea - è l'onorevole Pantani che par-
la - mi hanno [automaticamente liberato al -
meno da una responsabilità : quella di capo
della delegazione italiana all'O.N.U ., non es-
sendo ovviamente opportuno che i1 riserb o
doveroso del presidente creasse remore all'at-
tività dei rappresentanti italiani, [e quindi l a
delegazione ha mantenuto i suoi contatti e h a
fatto dipendere [i suoi orientamenti diretta -
mente [dal Governo italiano, senza il tramite
del ministro degli esteri che ha assunto altre
responsabilità . Era essenziale infatti che il
presidente non confondesse le sue funzion i
nell'Assemblea deli'O .N.U. con la sua posi-
zione di ministro degli esteri italiano » .

Quindi, mentre il Presidente del Consiglio
ci 'aveva detto che l'onorevole Fanfiani svol-
geva la guida della politica estera dell'Italia ,
l 'onorevole Fanfiani ci ha detto, dettandolo ,e
non smentendo quello che ha dettato, che
la sua qualità 'di presidente dell'Assemblea
dell'O .N.U. 'lo ha [automaticamente liberato
almeno da una responsabilità : quella di capo
della [delegazione italiana, declinando ogni re-
sponsabilità per l'[azione della delegazion e
stessa all'O .N.U.

Sono forse un po' meno di altri traspor-
tato dall'entusiasmo quando penso all'O .N.U .
Mi pare che nell'O .N.U. si mescolino grandi
speranze e magre realizzazioni . Però eviden-
temente l'O.N.U . è oggi il foro mondiale dell a
politica estera [e, [di un ministro degli esteri i l
quale 'automaticamente si esente liberato da
ogni responsabilità per quello che l'Italia f a
all'O .N.U., il meno che si possa ,dire è ch e
è un curioso ministro degli esteri .

Passo con questo a quello che chiamerei ,
dopo il caso Pantani, il caso Nonni . Sempre
il 19 novembre 1965 al Senato il President e
del Consiglio, in quello stesso discorso, par-
lando dell'ammissione della Cina alle Nazio-
ni Unite, disse che « circa il modo 'di affron-
tare tale problema in seno al Governo, i l
vicepresidente [del [Consiglio e gli altri mini -

stri socialisti ebbero• [ad esprimere riserve [e
suggerimenti che furono presi in attenta con-
siderazione . Per altro, il Governo nel suo in-
sieme ha [ritenuto di adottare l[a linea di con-
dotta poi tenuta » .

Questo discorso [del Presidente 'del Consi-
glio veniva dopo un discorso &n'oratore di
politica estera [del partito socialista, senatore
Vittorelli, il quale si [era dilungato su quest e
differenze [di opinioni dicendo che l'onorevol e
Nenni - e penso che il senatore Vittorelli fos-
se bene informato - nella 'seduta [del Consiglio
d[ei ministri del 6 'novembre aveva proposto
che la [delegazione [italiana si astenesse, ag-
giungendo : « Purtroppo tali proposte no n
sono state accolte •e i socialisti debbono d'eplo -
rare, così come non possono essere sodisfatti »
e via dicendo .

Che le cose stiano così risulta prima d i
tutto dal discorso 'del Presidente del Consi-
glio, che non c'è nessuna ragione [di metter e
in dubbio . Ma poi l'onorevole N'enni è andat o
a parlare [a Novara [e, secondo il giornale uf-
ficiale del suo partito, l'Avanti ! [del 26 no-
vembre, accennando all'intervista dell'onore-
vole F[anfani ha negato che questo possa es-
sere uno scavalcamento della posizione del
partito socialista, perché, a suo dire, il par-
tito socialista è ,inscavalcabile . Poi ha ag-

giunto : « Ciò che oggi dice l'onorevole Fan-
fani è quanto ho sostenuto non solo nella riu-
nione del 'Consiglio dei ministri, ma durant e
tutto l'iter della trattativa in ripetuti inter -

venti presso i ministri interessati » . Dopo .d i
che cose analoghe sano state dette dall'ano-
revole De Martino, segretario del partito so-
cialista italiano, [a Pesaro (non è un mini-
stro, ma comunque è un personaggio di gran-
de rilievo politico), quando h[a [affermato di

essere lieto di constatare che le ,idee del par-
tito socialista, comprese quelle sull'ammis-
sione [della Cina, non sono ristrette gai sali so-
cialisti ma trovano autorevoli [sostenitori an-
che in 'altre forze e in altre personalità poli-
tiche impegnate in responsabilità di Governo .

Da ciò risulta che gli onorevoli Nonni e
De Martino hanno interpretato l'intervista
'dell'onorevol'e Pantani, come [del resto l'han -
no interpretata tutti gli italiani, come una
chiara [espression[e di dissenso [da quella che
era stata l'azione del Governo, dissenso con -

diviso ,anche dall'onorevole Nonni e dall'ono-
revole D[e Martino . Vi è stato [poi un discorso
nello ,stesso senso dell'onorevole Zagari, so-
cialista e 'sottosegretario ragli esteri . Non vi è
quindi mancanza [di [documenti da questo
punto ddi vista, anzi ve ne sono fin troppi .
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Dopo 'avere 'stabilito i fatti con le parol e
dei protagonisti (e mi pare che non diano
luogo a discussione), vorrei fare un primo
commento sul « caso Fanfani » . Oltre •a que-
sta intervista, :nella quale l'onorevole Fanfan i
ci 'dice di essere automaticamente sollevato
da 'alcune delle sue responsabilità fond'amen-
tali 'di ministro degli affari esteri, noi vedia-
mo che in questo momento l'onorevole Fan-
fani è anche presidente di turno del Comitato
dei ministri della Comunità economica euro-
pea, ma non disimpegna questa funzione, ch e
è affidata ad altro ministro, mi pare al mini-
stro Colombo. Inoltre, in questo momento in
seno alla N.A.T.O . è in corso una discussione
di grandissima importanza per l'avvenir e
stesso 'dell'alleanza, e cioè sui rapporti fra
gli alleati europei, e fra loro 'e gli Stati Unit i
d'America, e 'sulla loro posizione di front e
al resto del mondo. Quando si parla, infatti ,
di testate atomiche, d'i un comitato atomic o
all'interno della N .A.T .O. e della possibile
costituzione d'i una forza multilaterale, si
tratta di questioni estremamente gravi . Eb-
bene, queste questioni sono tràttate 'da un al-
tro ministro ancora, il ministro della difesa ,
il quale certo ha una parziale competenza e
responsabilità su siffatte questioni, ma solo
parziale, perché questi non sono problemi
tecnico-militari, ma problemi politici al più
alto livello che ricadono nella 'sfera di respon-
sabilità del ministro degli affari esteri .

Abbiamo avuto poi un viaggio del Presi -
dente della Repubblica a Varsavia, nel corso
del quale il 'Capo dello Stato 'non era accom-
pagnato d'al ministro 'degli 'affari esteri . Pos-
siamo valutare questo viaggio come vogliamo,
ma vorrei citare 'ancora una volta le parole
dello stesso Presidente delta Repubblica al
suo arrivo a Fiumicino, allorché ,disse : « È
un primo passo nella giusta direzione » . Si
è trattato cioè di un rilevante avvenimento a l
quale era 'assente il nostro ministro degli af-
fari esteri .

Il Presidente del Consiglio è poi 'andato a
Belgrado .e 'ancora una volta non era accom-
pagnato, come sarebbe 'stato naturale, dal
ministro degli affari esteri .

Questo 'sollievo dalle responsabilità del -
l'onorevole Fanfani va dunque molto lonta-
no : l'onorevole Fanfani è 'sollevato dalle 'sue
responsabilità 'all'O .N.U., è :sollevato dalle
sue responsabilità nella Comunità economica
europea, è sollevato 'dalle sue responsabilità
nella N.A.T .O., è sollevato dalle sue respon-
sabilità in questi che sono definiti i « prim i
grandi passi » verso l'Europa orientale . Non
ha 'importanza che non sia vero che sono i

primi ,passi : l'onorevole Gronchi, lo stesso
onorevole Fanfani, 'accompagnato dal ministro
Pelta, furono a suo tempo a Mosca. Ad ogni
modo sono 'sempre 'avvenimenti importanti .

Quanto 'alla Cina ho già accennato alle
dichiarazioni dello stesso onorevole Nenni, de l
senatore Vittorelli, dell'onorevole D'e Martino ,
dell'onorevole Zagari, che confermano, com e
è ovvio, quello che 'avevamo ,saputo dalla stes-
sa bocca dell 'onorevole Presidente del-Consi-
glio . Questi non sono pettegolezzi, non sono
fatti personali . Io cerco 'di valutarli al di
fuori di qualsiasi riferimento alle persone i n
gioco e anche, 'arriverei a dire, alla sostanza
dei 'problemi pur se questi hanno un'im-
portanza immensa . Non è infatti 'meno im-
portante ,per noi il modo con cui il Govern o
italiano li 'affronta .

Mi pare che il caso Fanfani e quello Nonni

presentino 'un aspetto costituzionale, un aspet-
to funzionale ed un 'aspetto politico .

Per quel che riguarda l'aspetto costituzio-
nale - m'i 'scuso 'dei • dover citare 'alla Camera
alcuni 'articoli della Costituzione che eviden-
temente ciascuno dei noi ;deve conoscere a me -
moria, ma qualche volta non è male ricor-
dare a se stessi, come dicono gli 'avvocati ,
l'esatto testo - l'articolo 95 della Costituzion e
afferma che 'il Presidente del Consiglio dei
ministri dirige la politica generale del Go-
verno, mantiene l'unità di indirizzo politico
ed ;amministrativo, promovendo e coordinan -
'do l'attività dei ministri, e che i ministri
sono responsabili collegialmente degli 'atti de l
Consiglio 'dei ministri e individualmente de-
gl I gatti dei loro dicasteri .

Questo articolo, così come l'articolo 92, è
violato nel modo più 'patente dai due cas i
che ho citato. Se esiste una responsabilità
collegiale dei ministri per le decisioni pres e
collegialmente, non è 'lecito che un ministro ,
anche 'se è vicepresidente del Consiglio, o altri
ministri, dopo una discussione 'svoltasi in
seno al Consiglio dei ministri, nel quale 'evi -
'dentemente possono esservi pareri discordi, e
'dopo che si è giunti 'ad una decisione no n
su una questioncella carattere tecnico, ma
su una questione di indirizzo politico mon-
diale e fondamentale, 'si riservino il 'diritt o
di continuare 'ad essere dell'avviso identic o
a quello che avevano prima della decision e
adottata dal 'Consiglio dei ministri, 'e sian o
tanto persuasi di questa loro posizione da
forzare il Presidente del Consiglio :a fare al
Senato la ,nota 'dichiarazione . Debbo pensare ,
dato come stanno le cose, che il President e
del 'Consiglio 'l'ubbia fatta soltanto perché ob-
bligato. In altri termini, il prezzo che il Pre-
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silente del Consiglio ha dovuto pagare per-
ché il vicepresidente del Consiglio ed altri
ministri socialisti non 'impedissero quella de-
cisione e non aprissero una crisi è stato quello
di dare loro questo attestato che è di buon a
condotta dal punto di vista dell'opposizione
ma non certamente da quello della maggio-
ranza e del Governo, e neppure dal nostro .

Quindi il principio 'della responsabilit à
collegiale idei ministri è stato violato in mod o
patente e grave, e tanto più se isi consider a
l'importanza della materia, dall'atteggiamen-
to -del vicepresidente 'del Consiglio .

Quanto poi al principio della responsabi-
lità individuale dei ministri per gli atti de l
loro 'dicastero, vorrei sapere se si possa in-
terpretare questa norma nel senso che un
ministro, assumendo una certa posizione in-
ternazionale, è automaticamente liberato d a
tale sua responsabilità, e per di più non inte-
ramente, ma in parte, senza che nessun o
sappia fin dove arrivi ee quale sia la parte d i
cui è liberato; forse quella che fa comodo a
lui o eventualmente ai suoi colleghi, come s i
avrebbe motivo di ritenere dalle reazioni cu i
abbiamo assistito. Comunque non è quest o
che 'interessa. Quello che importa è che co-
stituisce 'una netta ee precisa violazione diell a
Costituzione la dichiarazione dell'onorevol e
Pantani che la carica 'di presidente dell'As-
semblea dell ' O .N.U . lo ha automaticament e
sollevato almeno di questa parte delle su e
responsabilità . Il solo fatto che può sollevare
l'onorevole Pantani, come chiunque altro ,
dalla sua responsabilità di ministro degl i
esteri è di cessare 'da tale carica . In questo
caso è sollevato dalle sue responsabilità, m a
finché è ministro degli esteri, vivaddio !, è in-
dividualmente responsabile di tutti gli att i
del suo 'dicastero ed è tenuto ad assumersi la
sua 'parte di responsabilità collegiale .

Quindi noi abbiamo una violazione della
responsabilità costituzionale individuale da
parte del ministro degli esteri in quanto tale ,
e due violazioni della responsabilità colle-
giale, una da parte dello stesso ministro degl i
esteri, che quanto meno si sottrae alla colle-
gialità in queste materie, e una ida parte
del vicepresidente idei Consiglio e idei suo i
colleghi 'socialisti .

Procediamo nell'esame della questione dal
punto 'di vista costituzionale . Vorrei di nuovo
ricordare ia me 'stesso, come dicono gli avvo-
cati, che vi è un articolo 87 della Costituzione
il quale conferisce 'al Presidente della Repub-
blica una particolare responsabilità iin mate -
ria 'di politica estera . Non vi è dubbio che
quando 'il testo dice che egli « accredita ie ri -

ceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i
trattati internazionali, previa, quando occorra ,
l'autorizzazione delle Camere ; ha il comando
delle forze armate . . . presiede il Consiglio su-
periore della magistratura », ecc ., la Costi-
tuzione indica alcuni grandi settori d'ella vita
nazionale sui quali il Presidente della Repub-
blica, ipur rimanendo sempre coperto dalla
responsabilità politica 'del Governo, ha una
particolare parola da adire .

Vorrei 'aggiungere che, ia norma dell'ar-
ticolo 92, il Presidente della Repubblica « no -
mina il Presidente del Consiglio dei ministri
e, .su proposta di questo, i ministri » . Quind i
egli ha nominato, tra l'altro, sia l 'onorevole
Fanfani ministro -degli iesteri, sia il vicepresi-
dente del Consiglio 'e gli altri ministri socia-
listi, ministri, con quei doveri costituzional i
che ho ricordato. superfluo che io 'aggiung a
che il Presidente 'della Repubblica, avendo
giurato dinanzi ia noi 'di osservare la Costitu-
zione, ha quanto meno una responsabilità mo-
rale particolare in questa materia, tanto pi ù
forte in quanto si 'tratta di politica estera .

Passo ial secondo aspetto del problema, e
cioè 'a quello funzionale. È mai possibile im-
maginare che in un momento 'difficile com e
quello 'attuale la politica estera dell'Italia sia
fatta 'da una serie di eminenti personalità po-
litiche, che a volta a volta 'declinano una
parte di responsabilità, si fanno dare atto
dal Presidente del Consiglio che non eran o
d'accordo con le 'decisioni che però le vinco-
lano come membri del Consiglio dei ministri
e così via dicendo ? Qui 'abbiamo il Presi -
dente -del Consiglio, il quale ha le funzion i
di coordinamento che tutti ricordano, ma non
è il ministro degli esteri ; abbiamo il vicepre-
sidente del Consiglio, il quale ha reso quell e
'dichiarazioni che sappiamo ; 'abbiamo l'ono-
revole ministro del tesoro il quale va ia Bruxel-
les;abbiamo il ministro della difesa che va a
Parigi 'e poi 'abbiamo persino il ministro degl i
esteri, 'il quale, un po', della politica estera
continua ad occuparsi, tanto è vero che il
Presidente del Consiglio dichiara ial Senat o
che egli 'svolge la funzione di guida della
politica estera. Chi fra tutti veramente è la
guida ?

Sappiamo (è un piccolo ricordo storico che
l'a Camera mi consentirà) che in uno dei pe-
riodi di grande espansione idellia potenza in-
glese, nella 'prima metà del '700, l'Inghilterr a
aveva per tradizione due ministri degli esteri ,
uno per gli affari del nord ied uno per gl i
affari del sud, e nonostante questo riusciva
a fare una grande politica estera . Però, quan-
do sotto Walpole gradatamente si stabilì il
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sistema di governo collegiale, i1 governo d i
gabinetto, +una delle prime misure assunte f u
proprio la soppressione !di questa bipartizione .

Vorrei ,ricordare, andando a tempi più vi-
cini, a quelli della guerra etiopica, che il fatt o
che l'Inghilterra avesse un ministro degli este-
ri ed :un ministro per gli affari alla Societ à
delle nazioni, Samuel Hoare !ed Eden, 'pro-
dusse parecchi guai che anche noi in Itali a
abbaimo pagato molto carie molto salati .

Possiamo noi, nella situazione di oggi ,
permetterci non di avere 'due ministri degl i
esteri ma di caverne !almeno quattro, a que l

che risulterebbe ? Mi pare di no . Ammiro an-
ch'io la pazienda del Presidente !del Consiglio
come l'ammirava un momento fa l'onorevol e
Roberti, ma penso che la pazienza non sia
a volte !un sufficiente sostituto della chiarezz a
e del minimo rispetto dovuto .alba Costitu-

zione e alle buone regole di una ,amministra-
zione politica !al più 'alto livello .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCCI

MALAGODI . Poi vi è il terzo aspetto ,

quello politico, esterno 'ed interno . Noi abbia-

mo, come paesé, una cattiva reputazione in

materia di fedeltà ai patti . Altri paesi posson o

fare le cose più straordinarie e possono per

essere correttissimi. Noi, per una triste eredità

storica, se non stiamo molto attenti finiamo su-
bito come gli eredi deteriori del Machiavell i

(povero Machiavelli !), come quelli del « giro

del valzer », come quelli del 1915, come quelli

del 1943 e del 1945 e così via dicendo . Abbiamo

interesse a fare la politica estera mettendo in

mostra differenze, contrasti, inca pacità sinte-

tica da parte !del Governo e del Presidente

del Consiglio tali da (aumentare questa im-
pressione nel mondo ? Mi pare ,di no .

Non so che peso abbiano le informazion i

giornalistiche (e paragiornali'stiche che parla -

no di un gassai vivace scontro che avrebb e

avuto luogo tra il segretario idi Stato ameri-
cano 'e - non so più ,se devo chiamarlo il no-
stro ministro degliesteri o il presidente del -

l'Assemblea delle Nazioni Unite - l'onorevol e

Fanfani, che avrebbe avuto come spunto pro-
prio il fatto che il signor Rusk non sentiva

di potersi fidare troppo di talune cose che

l'onorevole Fanfani gli !diceva . Confesso che

questo non è a parer mio un fatto personal e

che riguardi l'onorevole Fanfani : è lo straor-

dinario fatto .di uno che sta a New York ,e

dice : io sono ilministro degli esteri del -

l'Italia, però (attenzione : io non rispondo del -

la nolitica estera italiana, perché quella la fa

un (altro ; e poi tutti vedono ch!e la politica
estera :italiana è fatta a pezzi e bocconi da
altri .

!Questo ispira fiducia ? Ci !dà forza ? Ci dà
prestigio ? Noi siamo tutti preoccupati in que-
sta Camera che l'Italia possa far sentire quel
tanto di peso che ha in favore dell'equilibri o
internazionale, della pace, di un'azione in fa-
vore d'ei paesi nuovi che non è un fatto pura -
mente economico ma è un grosso fatto di ca-
rattere morale e politico . questo il modo
di arrivarci ?

Voglio poi accennare che questo stato, dir ò
così, !di disordine, provoca ,anche incident i
spiacevoli, come quello che è stato ricordato
'poco fa !e che è !avvenuto a Milano. Se non
era opportuno che la Spagna comparisse a
Milano nelle forme in cui è comparsa, era i l
Governo che doveva 'dirlo diplomaticamente ,
con garbo. Ma una volta che il Governo ita-
liano aveva lasciato che la Spagna venisse a
Milano come vi è venuta, esso aveva l'ele-
mentare dovere di assicurare un minimo d i
contegno decente anche da parte delle auto-
rità locali . (Applausi) . Che ;il sindaco di Mi-
lano abbia un carattere difficile è noto soprat-
tutto nel suo partito ; 'ma ormai !è risaputo da
tutti, perché le !sue esplosioni nella giunta e
nel consiglio comunale di Milano nei riguardi
di colleghi !e !avversari sono all'ordine de l
giorno ; ed è un fatto che il Presidente d'e l
Consiglio, praticamente ministro degli esteri ,
conosce senza dubbio dai rapporti dei pre-
fetti : si tratta di !una simpatica persona, d i
un buon chirurgo, .ma ha il carattere che ha
e in certe occasioni il carattere ; inserendosi
in una certa situazione politica, !diventa u n
fatto politico . Vogliamo pensare a queste cos e
o vogliamo creare incidenti ? Se non voglia-
mo gli incidenti con la Spagna, preghiamo
gli spagnoli di non venire . Domani, se ver-
ranno gli iugoslavi, per esempio, vi sar à
qualche sindaco nervoso che potrà avere in-
teresse a creare un incidente con gli iugoslavi .
Che razza !dei paese siamo se ci mettiamo !ad
invitare la gente ufficialmente, i ministri, le
delegazioni di (altri paesi, !e poi li trattiamo
in questa maniera ?

Dopo quello di politica estera, vi è l'aspetto
di politica interna . Chi vi parla si è trovato
ad essere ;presidente di gruppo e segretario 'di
partito quando il suo partito' era in coalizione
con altri . Ciò è andato avanti .parecchi anni :
ancora oggi esistono dei frammenti locali d i
quelle coalizioni . Credo (di sapere, come i
miei amici osanno anche meglio di me, qual i
sono le 'particolari difficoltà ed esigenze d i
tutti i governi ~d~i coalizione . In Italia :abbiamo
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per di più una difficoltà aggiuntiva : il mag-
gior partito della coalizione, come tutti sanno ,
come è 'dichiarato dai suoi stessi capi – vi è
al riguardo una dichiarazione eloquente del -
l 'onorevole Rumor la Salerno – è a sua volt a
una coalizione divisa isu 'problemi essenziali
da contrasti ,ancora maggiori dei quelli che
dividono 'determinate ,sue parti da altri par-
titi, fuori e dentro la maggioranza . Comun-
que, queste sono le realtà d'ella ;politica : il
Presidente del Consiglio fa il Presidente de l
Consiglio e deve cavarsela come può. Ma vi
è un limite . Non si può subordinare tutto al
mantenimento di certi equilibri : non sconten-
tare Tizio, non scontentare Gaio, qualunqu e
prezzo costi . Vi è un limite, dicevo, oltre i l
quale questa che è la normale cucina dell e
coalizioni e che, 'entro il limite, può anche
essere un fatto positivo, si rovescia improv-
visamente e diventa un fatto pesantemente
negativo .

L'onorevole Fanfani ha detto (e questa è
un'altra affermazione che non è stata smen-
tita) di avere offerto tre volte le sue dimissio-
ni al Presidente del Consiglio . Uno si doman-
da : perché non sono state accettate ? Se vera-
mente la carica eli presidente dell'Assemble a
dell'O .N.U. significa che non si può fare su l
serio il ministro degli esteri, allora corret-
tezza avrebbe voluto che si nominasse l'onore-
vole Fanfani ministro senza portafoglio, e che
il Presidente del Consiglio od altri assumesse
l'interi a e poi, alla scadenza della presiden-
za d'ell ' O .N .U., sempre che questo Governo
vi fosse ancora, si rinominasse l 'onorevole
Fanfani ministro degli esteri cancellando
l'interim . Questa era la soluzione corretta dal
punto di vista costituzionale e dal punto d i
vista politico . Perché questo non è stato fatto ?
Era la, cosa più semplice, più pulita e più
chiara .

Adesso in Italia si parla moltissimo dell o
Stato. Vi è una frase che ricorre continua -
mente : un problema che non si sa come ri-
solvere, si dice che sarà risolto nel quadro
della programmazione . La programmazione è
diventata un po' il ripostiglio dei problem i
insoluti o non facilmente solubili . Accanto a
questa frase se ne è diffusa un 'altra : vi è una
crisi dello Stato .

L 'onorevole vicepresidente del Consiglio
non me ne vorrà se devo dirgli che la sua
recente scoperta del problema dello Stato è
un segno in lui di quell'entusiasmo giovanile
a cui ha accennato l 'onorevole De Martino a l
congresso socialista . Ma vogliamo parlare
seriamente della crisi dello Stato o vogliam o
adoperare anche questa come una frase con

cui coprire un certo numero di problemi non
risolti ? È polvere negli occhi o vogliamo far e
sul serio ?

La crisi dello Stato consiste innanzitutt o
proprio in cose come quelle di cui oggi stia-
mo discutendo : il vicepresidente del Consi-
glio, che è vicepresidente del Consiglio ma
al tempo stesso è oppositore di una delibera-
zione di capitale importanza del Consiglio dei
ministri ; il ministro degli esteri che •è all a
guida della politica estera e al tempo stess o
dichiara di non esserne responsabile. Queste
sono cose 'enormi . Qui non mi interessa d i
sapere se la formula Bosco n . I. o Bosco n . 2
sulla Cina sia la migliore o la peggiore . Que-
sta è un'altra importante discussione che fa -
remo eventualmente nel seguito di questo di -
battito e in altra occasione . A me interessa
qui oggi di puntualizzare la enormità di que-
sti fatti proprio in relazione alla crisi dell o
Stato che viene continuamente denunciata ,
poiché tutto si lega in politica .

Quando si tollera l'esistenza di uno stato
di cose di questo genere, poi non fanno me-
raviglia altri fatti . Colgo l'occasione per ricor-
darne uno al Presidente del Consiglio. Vi è
stata tempo fa una interrogazione di tre col -
leghi ai quali appare strano che dei cittadin i
italiani, in quanto dipendenti da enti para-
statali, si intrattengano 'con un deputato ita-
liano che non è di un partito di maggioranza.
Quando ho letto questa interrogazione, h o
mandato al Presidente del Consiglio un tele-
gramma che hia avuto larga eco sulla stamp a
italiana, chiedendogli di smentire qualsias i
assenso del Governo ad una tesi di tale enor-
mità (ché anche questa è una enormità) . Vo-
gliamo dividere i cittadini italiani in due ca-
tegorie : quelli che hanno diritto di parlar e
con tutti e quelli che hanno diritto di parlare
solo con chi si trova momentaneamente a l
Governo? Vogliamo dividere i deputati ita-
liani in due categorie : quelli che possono par-
lare con tutti e quelli che 'possono 'parlare
solo con una parte dei cittadini italiani ? Que-
ste sono cose mostruose. L'onorevole Palaz-
zolo ha presentato su ciò una interrogazione ,
ma il ministro Bo non ha risposto . Il Presi -
dente del Consiglio, pur sempre così cortese ,
anche nei miei riguardi, non ha risposto a l
mio telegramma. Ho presentato ieri una in-
terpellanza urgente e mi auguro che ella,
onorevole Moro, colga l'occasione della su a
replica di domani per rispondere anche a
questo .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Sono temi diversi .
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MALAGODI . In altre parole, ella non
vuole rispondere . Non è la prima volta che
il Governo non risponde .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Risponderò in altra sede.

MALAGODI . Vedremo. Ho qui, per illu-
minazione della Camera, una piccola serie d i
importanti interrogazioni dì nostri collegh i
che non hanno mai avuto risposta e – caso
strano – si riferivano tutte a situazioni che
sono successivamente sboccate in gravi scan-
dali, e che non hanno ricevuto dal Govern o
alcuna risposta . Questa è una questione ch e
mi riservo di sollevare in forma più generale ,
e il Presidente della Camera vorrà senza dub-
bio tutelare i diritti ,della Camera da questo
punto di vista . Ora, capisco che all'onorevol e
Moro dia noia dover rispondere a questa mi a
interpellanza . . .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Al contrario, mi apprestavo a rispon-
dere. Anche ieri sera mi sono occupato d i
queste cose . Ora mi sono limitato ad affer-
mare che non posso rispondere domani, per-
ché trattiamo un altro argomento .

MALAGODI. Ella ha la cortesia di fissare
una data, onorevole Presidente del Con-
siglio ?

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Gliela farò sapere senz'altro .

MALAGODI . Siccome tutti abbiamo i no-
stri impegni ed è mio dovere essere presente ,
se ella usasse la grande cortesia di fissare un a
data possibilmente prima della fine della le-
gislatura . . . (Si ride) .

Ora, quando, ripeto, abbiamo una lunga
serie di interpellanze e di interrogazioni su
questioni molto gravi alle quali nòn si ri-
sponde; quando si tollera che il ministro de-
gli esteri sia o non sia – a seconda che gl i
fa comodo – ministro, c'è poi ,da meravigliar-
si per esempio (l'onorevole La 'Malia insist e
giustamente sul grave problema dell'esatta
suddivisione delle responsabilità fra Govern o
e funzionari, sia nello Stato sia nel parastato) ,
c 'è da meravigliarsi se in un processo in corso
(cito fatti notori, che sono nella stampa) i l
presidente d'un grande ente, contraddice i l
suo direttore generale che gli rinfaccia d i
essere stato al corrente di certe porcherie e ,
poiché quest'ultimo rincalza : « Ma tu hai
firmato », egli risponde : « Ma io ho firmat o
senza leggere » ? In fondo questo signore non

ha delle sue responsabilità di « guida u n
concetto molto diverso da quello del ministro
Fanfani quando fa Ie dichiarazioni non smen-
tite che abbiamo letto fra virgolette .

Tornando alla politica estera, tutto questo
non avviene in tempi leggiadri e placidi, m a
avviene in una situazione internazionale estre-
mamente grave . Non so se ci rendiamo conto
(forse ce ne rendiamo tutti conto) di quel ch e
sta succedendo giorno per giorno come ascesa
nella scala della guerra nel Vietnam, in esten-
sione e in intensità . Ci rendiamo conto che l e
operazioni militari si stanno estendendo al
Laos e alla Cambogia ; che sono annunziat i
rinforzi militari in Thailandia perché si parl a
di un rischio di guerra in Thailandia ; che
c 'è una ripresa di punzecchiature pericolos a
alla frontiera cinese-indiana (per non uscire
dal settore dell'Asia) ? Sono cose di estrem a
gravità !

In una situazione di questo genere il post o
del ministro degli esteri della Repubblica ita-
liana è a Roma ,alla Farnesina, non è diver-
tirsi o a non divertirsi a fare il presidente d i
questa o di quella assemblea dicendo : « Ciò
mi libera da una parte della mia responsabi-
lità » ! (Applausi) . E se si ritiene utile che
questo collega sia presidente di quell 'assem-
blea, benissimo : ripeto, lo si faccia ministro
senza portafoglio e un altro ministro' assum a
l'interim degli esteri ! Ma ci deve essere a
Roma giorno per giorno un uomo costitu-
zionalmente responsabile degli affari esteri !

C'è una situazione molto grave, una situa-
zione la quale richiede da parte dell'Itali a
quello che il Governo dice (non voglio dire
più di quello che hanno detto il President e
del Consiglio o il ministro Andreotti) : richie-
de una nostra ferma solidarietà, una nostra
concreta solidarietà con il sistema di alleanz e
cui apparteniamo ; perché solo a questa con-
dizione esiste la speranza di limitare l'esplo-
sione, la combustione in corso entro limit i
territoriali non troppo vicini alle nostre fron-
tiere . Solo a questa condizione la politica del
Governo, quando esso dichiara per bocca de l
ministro Colombo di volere il manteniment o
della Comunità ,economica europea, il rientro
della Francia e l 'allargamento all'Inghilter-
ra, può avere un senso ; perché se noi non
diamo più la nostra concreta solidarietà agl i
alleati, tutto questo diventa puramente u n
flatus votis . E questo mi pare l'abbia detto ,
con parole caute ma significative, anche il
Presidente del Consiglio al Senato, quando
ha parlato di certi pericoli e di certe possi-
bilità di distacco di qualcuno da un cert o
blocco .
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Siamo in una situazione estremamente
grave. Vorrei aggiungere anche che qualcuno
si illude che il conflitto Russia-Cina sia u n
elemento di tranquillità . È invece un ele-
mento che aggrava la situazione, perché è
evidente l ' interesse della Russia a che il con-
flitto nel Vietnam duri (non vada oltre cert i
limiti, ma duri) e consumi quante più forz e
cinesi e americane è possibile . ovvio che
questo è l ' interesse della Russia, indipenden-
temente da qualsiasi questione di regime . Si
tratta di una di quelle posizioni che un go-
verno assume automaticamente, senza bi-
sogno di molta riflessione .

Qui siamo di fronte (e il Presidente de l
Consiglio lo ha ,detto .al Senato) a cose estre-
mamente gravi . Ci vuole pertanto a Roma u n
ministro degli esteri responsabile, e non que-
sta suddivisione di responsabilità anticostitu-
zionale, antifunzionale e generatrice di disor-
dine politico .

Vi è poi anche una ripercussione interna .
È ben noto che noi non abbiamo fiducia ne l
Governo di centro-sinistra . Non vorremm o
però che i suoi errori superassero un limit e
oltre il quale la fiducia o la sfiducia cominci a
a perdere di importanza . Qui si parla di difen-
dere e di consolidare la democrazia . Si potrà
dissentire sui metodi scelti e sui provvedi -
menti che si prendono ; ma sullo scopo d i
consolidare la democrazia, per quel che c i
riguarda, siamo d'accordo .

Si consolida la democrazia esponendo i l
Governo italiano alla berlina, come si fa co n
i fatti che sono avvenuti in questi giorni ? M a
chi può prendere il Governo italiano su l
serio ?

Il Presidente del Consiglio va in giro fa-
cendo discorsi melanconici ed eloquenti, co n
cui domanda che la gente abbia fiducia e
assuma dei rischi . Ma egli si rende certa -
mente conto che l'economia non è un sistema
di equazioni matematiche, ma è fatta da
uomini che hanno un'anima, una mente, dell e
sensazioni. Quando gli uomini, siano ess i
lavoratori, imprenditori piccoli o imprendito-
ri grandi, si trovano di fronte a un govern o
che alle altre sue contraddizioni e impotenz e
aggiunge anche questa palese violazione dell e
norme elementari di condotta su un settore
così vitale come quello della politica estera e
si presta quindi a un attacco comunista estre-
mamente pesante, gli uomini non sanno più
se il Governo è questa o quella cosa . E questo
indebolisce anche la democrazia e anche la
economia all'interno .

Vorremmo quindi dal Presidente del Con-
siglio quello che egli probabilmente vorrebbe

dare non a noi ma all ' Italia, ma che non potrà
dare per come sono impostate le cose. Vor-
remmo cioè una precisa riaffermazione di ch i
è il responsabile della politica estera e un a
ferma presa di posizione su casi come quell o
Fanfani e quello Nenni in questo particolare
contesto, in modo da ristabilire la fiducia nel -
l'Italia all'estero e la fiducia su alcuni ele-
menti fondamentali della democrazia all'in-
terno. (Applausi) .

Presentazione di un disegno di legge .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Mi onoro presentare, a nome del ministr o
delle finanze, il disegno di legge :

Nuove disposizioni per l'applicazione de l
diritto speciale sulle acque da tavola mine-
rali e naturali di cui all'articolo 6, comma
secondo, della legge 2 luglio 1952, n . 703 » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commissio-
ne competente, con riserva di stabilirne l a
sede .

Si riprende lo svolgimento di interpellanz e

e di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'onorevole La Malfa h a
facoltà di svolgere la sua interpellanza .

LA MALFA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il mio intervento sarà breve perch é
i repubblicani hanno avuto occasione di espri-
mere diverse volte in questa Camera, anche
di recente, il loro punto di vista sui proble-
mi della politica internazionale . Noi abbiamo
costantemente affermato che per quanto ri-
guarda le più gravi questioni oggi sul tap -
peto – i rapporti fra i due blocchi, il con-
flitto nell'Asia del sud-est, l'ammissione dell a
Cina all'O .N.U . e l'eventuale suo riconosci-
mento – l'Italia e soprattutto il Governo
di centro-sinistra non possono che svolgere
un'azione diretta ad affermare e ad estender e
il processo di distensione, la pace, l'equa re-
golamentazione dei rapporti internazionali .
Sono, questi che ho citato, problemi che im-
pegnano grandi potenze e il nostro contribut o
non può avere che questo carattere .
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Nel fare queste affermazioni abbiamo però
costantemente sostenuto che l'opera dell'Ita-
lia a favore della distensione e della pac e
non può prescindere dalla condizione in cu i
il nostro paese si trova, quella cioè di fa r
parte di un sistema di alleanze e di intratte-
nere in questo sistema rapporti di particolare
amicizia con gli Stati Uniti d'America . Noi
abbiamo sempre respinto l'impostazione d i
una parte della Camera secondo cui si po-
trebbe fare una politica assolutamente auto -
noma, che prescindesse dai vincoli che ci le-
gano ad altri paesi, e ci siamo costantemente
rifiutati di seguire l'esempio di una grande
potenza occidentale europea, la Francia gol -
lista, che interpreta la sua politica interna-
zionale e la sua autonomia in maniera da non
tenere conto dei vincoli che il sistema di al-
leanze pone, pur riaffermando ad ogni pie '
sospinto che essa rispetta le alleanze.

Riteniamo che interpretare in questo mod o
l'autonomia della politica estera non contri-
buisca a favorire il processo di distensione e
di pace ma finisca con l'aggravare i problem i
e col toglierci l'unica possibilità che abbiamo
di dare a questo processo un contributo posi-
tivo e responsabile .

Dirò francamente che quando è stato an-
nunziato che il nostro ministro degli esteri
aveva assunto la carica di presidente di turno
,dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite
abbiamo salutato con sodisf azione e con spe-
ranza questo avvenimento . stato lontano da
noi il pensare che questa nomina non avesse
alcun valore in quanto prima del ministr o
degli esteri della Repubblica italiana aveva
assunto questa carica il presidente del Ghana ,
poiché evidentemente proprio la coincidenza
fra la carica di ministro degli esteri e quell a
di ipresidente dell'Assemblea dell'O .N.U. ci
dava la possibilità di seguire da un importante
osservatorio l 'andamento della situazione in-
ternazionale, con i vincoli e i condiziona -
menti che essa pone . In altri termini, se è
vero che il nostro contributo alla distensione
dipende dall'accertare i tempi, i modi, le con -
dizioni di una possibile nostra azione politica
e diplomatica, è evidente che l 'avere nella
stessa figura del ministro degli esteri la cari-
ca ,di presidente dell'Assemblea dell'O .N .U .
ci poteva consentire l'acquisizione di ulterior i
elementi per accompagnare l'aspirazione del -
le forze democratiche del nostro paese all'ap-
profondimento del processo di distensione .
Abbiamo dunqúe salutato con favore quel -
l 'avvenimento. E devo dire all 'onorevole Ma-
lagodi, già assente da quest'aula, che no n
condividiamo l'opinione che vi sia incompa-

tibilità tra quella carica e la funzione di mi-
nistro degli affari esteri, anche se il nostr o
ministro degli affari esteri, dovendo stare a
New York, ha delle difficoltà, non per seguir e
o essere responsabile della politica estera, ma
per compiere tutte le azioni esecutive che i n

genere questa politica importa .
Noi consideriamo che il ministro Fanfani ,

fino a quando non abbia deciso di dimet-
tersi, sia il ministro degli affari esteri in ca-
rica della Repubblica italiana . Riteniamo
quindi che use il Presidente dell~a Repubblica ,
assente il ministro degli affari esteri, si reca
in Polonia, se per trattare i problemi europe i
il ministro Colombo va a Bruxelles o doman i
andrà a Parigi oppure si tratterrà a Roma ,
ciò non significa che la responsabilità dell a
politica estera sia assunta direttamente da l
Presidente della Repubblica o dall'onorevol e

Colombo. Questo vuol dire soltanto che pe r
ragioni puramente fisiche altri ministri, altri
rappresentanti, nella piena responsabilità del -
l'onorevole Fanfani, compiono atti che fisica -
mente egli non può compiere .

Fino a prova contraria noi riteniamo ch e
il ministro degli affari esteri rappresenti i n
modo pieno questo ramo della nostra politic a
e quindi sia solidale con le decisioni prese
dal Governo. Vorrei dire all'onorevole Mala -
godi che non troviamo tanto strano che il vi-
cepresidente del Consiglio o i ministri socia -
listi non abbiano espresso direttamente le lor o
riserve, ma abbiano, in un certo senso attra-
verso le parole del Presidente del Consiglio ,
fatto sapere che nella discussione collegial e
in Consiglio dei ministri avevano espress o

qualche riserva . Non vedo una contraddizione
tra l'esprimere riserve in Consiglio dei mini-
stri e poi assumere tutte le responsabilità d i
una decisione che ha evidentemente caratter e

collegiale . Vorrei dire all'onorevole Malagod i
che soltanto le dimissioni dirimono le respon-
sabilità ,di governo. (Interruzione del depu-
tato Bonea) . Non vi è altro criterio, non n e

conosciamo altri ; e credo che siamo capaci

di leggere gli articoli della Costituzione co n
la stessa attenzione con cui lo fa l'onorevol e
Malagodi a nome del gruppo liberale .

in questo quadro che secondo noi s i

colloca, o si poteva collocare, un'azione de l

Governo italiano, diretta a contribuire, pe r
quello che noi possiamo fare, al processo d i

distensione e di pace .
In verità, la situazione che si è determi-

nata attraverso la pubblicazione degli articol i

del settimanale L'Espresso ha finito col dare
ragione alle nostre impostazioni, poiché d a

quella pubblicazione - non badando tanto e
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soltanto alle dichiarazioni virgolettate del mi-
nistro degli esteri – si è saputo che la dele-
gazione italiana all'O .N.U. aveva delineato un
piano . Non sappiamo se lo avesse delineat o
fino al punto da informarne – come speria-
mo – il Governo italiano e lo avesse prean-
nunciato fino al punto da farlo conoscere alle
altre delegazioni . Comunque era un pian o
che tendeva – e questo era un obiettivo ch e
aveva la sua importanza – a portare 1 ' O .N .U.
fuori della situazione permanente di contra-
sto, nei riguardi del problema cinese, fra l e
varie delegazioni. I gravi problemi interna-
zionali in corso o si aggraveranno (come sem-
br e prevedere l'onorevole Malagodi) o, neces-
sariamente, devono trovare una via d 'uscit a
che consolidi la pace : entro questo ordine d i
considerazioni, nessuno può negare che la so-
luzione prospettata dalla delegazione italian a
all ' O .N.U . potesse essere opportuna e intel-
ligente .

'Ma il problema vero di queste proposte ,
quando non siano astratte, è di sapere in qua -
le situazione concreta si collocano, quali ade-
sioni possono ottenere da parte dei grand i
paesi, che sono poi quelli che devono dare i l
loro apporto a questa politica di distensione .

Ora, non abbiamo capito bene , in che si-
tuazione si collocasse quel piano, e questo è
il significato non solo del nostro intervento
attraverso la stampa, ma anche della nostra
interpellanza .

Un piano di questo genere può avere u n
esito non positivo se collocato nel tempo x
e nell'e condizioni politico-diplomatiche x;
può avere un esito altamente positivo se col -
locato nel tempo y ee nelle codizioni 'politico-
diplomatiche y. E (poiché il discorso dell'ono-
revole Alicata, in un certo senso, più che po-
lemizzare sul passato, ci richiamava alla ne-
cessità di guardare al futuro, a quello che
faremo nel futuro, credo di poter invitare i l
Governo italiano a stare attento a questo
futuro, poiché i problemi sul tappeto son o
tali che nprima, o poi devono avere, se vo-
gliamo conseguire la .pace, una certa solu-
zione ; di poter invitarlo a guardare attenta -
mente al futuro, nel senso di individuare i
momenti, le modalità, le condizioni, in cui e
con cui l 'Italia può dare il suo apporto, per
modesto che sia .

Questo è l ' invito che facciamo al Govern o
italiano e al nostro ministro degli esteri, cioè
che la nostra azione sia collocata nel tempo
giusto, altrimenti si finisce non con il facili -
tare l'opera di distensione, ma purtroppo co n
il turbarla e creare diffidenze e inceppi d i
ogni genere .

Devo dire che, così poste le questioni e
stabilita la piena solidarietà e la piena respon-
sabilità del ministro degli esteri su tutto quel -
lo che è avvenuto, di bene o di male, potrem-
mo andare avanti, salvo a tornare ancora un a
volta su un punto, che divide profondament e
la nostra posizione da quella dell'opposizio-
ne di sinistra .

Certamente una politica diversa, una poli-
tica che non risenta dei condizionamenti ne-
cessari derivanti da un sistema di alleanze e
di amicizie, può avere la sua legittimità. Si
può fare anche una politica del tutto autono-
ma, uscendo dal sistema e impedendo quel
contributo alla distensione che l'Italia si è
impegnata a dare . Si può certo uscire da l
sistema, ma uscendone si mutano le linee fon-
damentali della nostra politica estera, si rom-
pe la solidarietà esistente dando ragione i n
definitiva alle diffidenze di cui l'onorevol e
Malagodi ha parlato testé .

INGRAO . Le faccio osservare che l'Inghil-
terra ha assunto una posizione autonoma.

LA MALFA. No, onorevole Ingrao, la po-
sizione dell'Inghilterra non è in questione ,
perché l'atteggiamento inglese nei confront i
della Cina è stato assunto prima del sorgere
di questo specifico problema . Per altro il ri-
chiamo da lei fatto mi consente di dire ch e
in questo momento l'Inghilterra laburista d à
l'esempio di come si possa condurre un ' azione
per affermare e condurre una politica favo-
revole alla distensione internazionale, senz a
cercare di uscire dal sistema bensì concilian-
do la sua piena fedeltà alle alleanze con le
sue ragioni volte a conquistare condizioni d i
maggiore distensione e di pace . È propri o
l'Inghilterra che dà l'esempio di una politic a
responsabile che potrebbe essere anzi una in-
dicazione della via da seguire anche per noi .

Comunque, onorevoli colleghi dell'estrem a
sinistra, non ho mai negato il vostro diritt o
di sostenere una determinata politica estera .
Dico soltanto che una politica del gener e
spezzerebbe, rovescerebbe quella precedente .
Ora, che l'opposizione voglia rovesciare l a
politica estera della maggioranza è piena-
mente comprensibile ma che un uomo, un a
forza della maggioranza possa volere questo
mi sembra proprio vada al di là del consen-
tito nell'ambito della maggioranza stessa .
Per cui ritengo che nessuno della maggioran-
za, per quante riserve faccia, voglia arrivar e
a questo punto . E questo è quanto mi prem e
sottolineare in una discussione grave e im-
portante come questa che postula quindi chia-
rezza di idee e di propositi .
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INGRAO. Ella parla di un rovesciament o
nella politica estera . Vorrei porle però un a
precisa 'domanda : la nostra attuale politica ,
la partecipazione al patto atlantico impedisc e
che si possa votare a favore dell'ammissione
della Cina o no ?

LA MALFA. Bisogna considerare la cosa
nell'ambito dell'evoluzione del sistema. Ho
sempre detto - e mi sembra di averlo affer-
mato nel precedente dibattito - che HHl mo-
mento in cui 'si poteva risolvere il problem a
della Cina in maniera 'da garantire la disten-
sione è probabilmente passato e dobbiam o
aspettare ch'e 'ritorni . Ma non ho mai esclu-
so che vi sia questo problema sul tappeto :
soltanto esso' va collocato nel giusto momento
e nelle giuste condizioni . Ove l'Italia uscisse
dal sistema, il risultato sarebbe quello di cre a
re una 'situazione di maggiore tensione inter -
nazionale : il che è in evidente contraddizion e
con gli scopi che invece vogliamo raggiungere .

Questa è l'a nostra posizione, onorevoli col -
leghi, espressa nei suoi termini più semplici ;
e spero che il Presidente del Consiglio avr à
la cortesia di risponderci sui fatti e sulle vi-
cende dei questo piano che sembra essere esi-
stito 'e in quale ambiente, condizione e mo-
dalità sia collocato .

PRESIDENTE . L'onorevole Covelli ha fa-
coltà 'di svolgere la sua interpellanza .

COVELLI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la posizione del Governo italiano sul-
la questione cinese che è, nel momento pre-
sente e per tutti ipaesi del 'mondo, la « que-
stione delle questioni » è falsa, per :lo meno
equivoca . Una breve analisi dei fatti succedu-
tisi in queste ultime due settimane, una 'ana-
lisi 'obiettiva quale può farla un qualunqu e
osservatore, può dimostrare facilmente questo
assunto .

A New York capo' della delegazione ita-
liana all'O .N.U. sottoscrive con gli Stati Uniti
la mozione che richiede la maggioranza d i
due terzi dell'Assemblea per l 'ammission e
della Cina nelle Nazione Unite, e vota suc-
cessivamente contro d'accoglimento della Cina
popolare nel supreano organismo internazio-
nale. Ma lo stesso capo della delegazione, i l
senatore Bosco, fa una dichiarazione 'di voto
che smentisce praticamente il voto medesimo
svuotandolo 'di ogni significato politico, ed
enunciando la tesi ormai famosa del « come
e del quando- » . Al Senato il Presidente del
Consiglio giorni or sono, dichiarando che
l'Italia si è 'associata 'agli Stati Uniti sia nella
mozione per ii due terzi, 'sia nel respingere

l'ammissione della Cina, ha aggiunto che un a
parte del Consiglio dei ministri si pera mani-
festata contraria alle tesi che il Governo avev a
poi 'adottato .

In un terzo momento il 'ministro degl i
esteri, che rè presidente dell'Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite, harilasciato a New
York una intervista ad un settimanale noto-
riamente 'di sinistra o di fronte popolare . Noi
abbiamo (appreso da questa intervista che i l
ministro ,degli esteri era ed è tuttora favore-
vole all'ammissione della Cina all'O.N.U . .e
,ad una procedura ,dell'ammissione che dire-
mo del « come e del quando », e che gli or-
dini e le istruzioni del Governo 'errano stati

impartiti direttamente al capo della delega-
zione, senza passare per il canale del mini-
stro degli esteri, « chiamato ad altre respon-
sabilità » . È venuta (infine la smentita del -

l'onorevole Pantani . Noi vogliamo credere a

questa smentita : per l'esperienza che abbia-
mo del temperamento dell'uomo che non ci
pare incline a nascondere le sue convinzioni ,
e quindi le sue dichiarazioni, ma 'anche per

una ragione di buon gusto e di correttezza

politica . Non ;riteniamo infatti si 'debba met-

tere in 'difficoltà, clamorosamente ironizzando
sulla 'smentita (come si sta facendo in alcun i
settori della stessa maggioranza), i1 ministr o

degli esteri 'del nostro paese, tuttora impe-
gnato a presiedere l'assemblea d'el più presti-
gioso organismo internazionale.

Detto questo, confermiamo la nostra valu-
tazione sull'atteggiamento del Governo : at-

teggiamentoambiguo che è confermato dall e
confessioni del Presidente del 'Consiglio a l
Senato e 'dalle dichiarazioni 'di voto del Pre-
sidente della nostra delegazione all'O .N .U . Si

è 'data la :sensazione di aver votato all'O.N.U .
in una certa maniera come se qu u'alcuno c i

avesse costretti, umiliando in tal modo la di-
gnità e la personalità del nostro paese e fa-
cendo sapere in tutti i modi e con i mezzi
più incredibili 'e scorretti che saremmo stati

disponibili 'anche per una diversa soluzion e
del problema, per una nuova via di pacifica-

zione .
Ma quale via di pacificazione ? Quella de l

« come (e del quando )) è estremamente futil e
e velleitaria . La nomina di una commissione
delle Nazioni Unite ad informandum, nego-
tiandum et referendum', 'non avrebbe, non h a
anzi alcun senso pratico . La Cina ha già di-
chiarato nella forma più chiara, clamorosa e
irreversibile, che 'essa non intende entrare al-
l'O.N.U ., se non a tre condizioni : che le Na-
zioni Unite 'ritrattino l'a condanna pronunciata
nel 1953 contro di 'essa per l'aggressione in



Alti Parlamentari

	

— 19526 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 DICEMBRE 1965

Corea; chele Nazioni Unite cespellano la Cina
nazionalista ; che le Nazioni Unite espellan o
gli Stati « servi idell'imperialiiismo » . In que-
ste condizioni, ,e mentre la Cina comunista
aggredisce continuamente il mondo libero e
civile, l'a nomina d'i una Commissione del-
l'O .N.U . ad informandurn et negotiandum sa-
rebbe per ila Cina stessa una vittoria colos-
sale, e per le Nazioni Unite l'inizio di un a
capitolazione. La tesi che il Governo ha ac-
cennato, o fatto accennare 'a mezza voce, non
può 'avere altro significato, altro valore poli-
tico, se non quello di un nostro allineament o
con paesi non impegnati, come è nelle espi-
razioni ie nelle macchinazioni de] partito so-
cialista .

Questo ambiguo e incoerenteatteggiamen-
to, che ci aliena senza dubbio il rispetto e la
fiducia dei nostri alleati, senza per quest o
conquistarci nuove 'e valide amicizie, è aggra-
vato dall'incoerente ed incivile atteggiamento
che 'il Governo di centro-sinistra mantiene nei
confronti della Spagna . Non altrimenti sii può
d'ire 'di fronte al 'silenzio che il Governo ha
osservato ,a seguito degli incidenti verificatisi
a Milano in occasione della mostra del -
l'« Expotur » . La giunta di Milano è di centro-
sinistra in tutti i sensi e a tutti i fini : essa
si considera la continuazione ee la proiezion e
del Governo a Milano . E fino a quando il Go-
verno non si distinguerà d'a qu,ella giunta
con dichiarazioni chiare ed impegnative oltre
che con provvedimenti adeguati in ordine a
quanto è accaduto, noi abbiamo il diritto d i
attribuire ,al 'Governo la responsabilità degl i
avvenimenti milanesi .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Mi assumo tutte l'e responsabilità .

COVELLI . Del resto il sindaco e la giunta
di Milano nano manifestato lo stesso stile 'de l
centro-sinistra governativo . Il sindaco idi quel -
la città riceveva e riveriva al mattino il mi-
nistro spagnolo Eribarne ie lia sera lo vilipen-
deva nel prestigio e nell'onore 'del suo paese .
Mentre il centro-sinistra riceveva a palazz o
reale con i dovuti onori l' « Expotur » e i suo i
dirigenti, il centro-sinistra oltraggiava la Spa-
gna in consiglio comunale, oltraggiava cioè u n
paese alleato, congiunto, amico, socio . Ab-
biamo forse torto nel definire la Spagna paese
alleato, congiunto, amico, socio ? 'È alleato
perché esso milita, Asia pure in posizione par-
ticolare, dalla stessa nostra parte, nella stess a
nostra 'alleanza ; congiunto perché i legami
italo-spagnoli sono testimoniati e consacrat i
dalla storia . dalle tradizioni, dalla cultura,

-dalla religione, dalla razza ; iamico perché tal e
dovrebbe essere 'considerato da tutti coloro ch e
amano la libertà, la civiltà cattolica e occi-
dentale, perché tale dovrebbe essere consi-
derato persino da quei « superdemocratici
che più strillano nel nostro paese da vent i
anni a questa parte . Il mondo libero, noi ri-
teniiamo, ha qualchie debito 'di gratitudine ver-
so la Spagna ; e in relazione alla valida resi-
stenza che essa seppe opporre 'all'ondata bol-
scevica del 1936 ie per 'la fermezza con la quale
respinse le lusinghe ,e le minacce della Ger-
mania nazista nel terribile anno 1940 .

La Spagna è un paese socio, perché i l
60 per cento degli investimenti stranieri in
Spagna ,e cioè 600 miliardi di Aire, è italiano ;
perché l'Italia riceve dalla Spagna 50 milion i
di dollari all'anno in royalties ; perché gl i
scambi commerciali segnano quest'anno u n

'attivo di 140 milioni di ,dollairi a nostro fa-
vore . In altri termini la Spagna 'd'i oggi ( è
bene farlo intendere ai non rassegnati dell a
sconfitta marxista del 1936) significa per i l
nostro paese, per i nostri lavoratori, lavoro e
reddito . Ingiuriare ed offendere la Spagna
significa ingiuriare ed offendere, oltre che i l
sacrificio e le tradizioni 'di un popolo civil e
sicuramente amico, anche uno degli interess i
più importanti dei lavoratori italiani . Il no-
stro giudizio pertanto sulla politica estera del
Governo resta immutato : decisamente nega-

tivo . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Il 'seguito del dibattito è

rinviato a ,domani .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

FRANZO, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'e interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-

no della seduta 'di venerdì 3 dicembre 1965 ,

alle 9,30 :

1. — Proposta di modificazioni al Regola -

mento (art . 29) (Doc . X, n . 10) ;

— Relatore : Di Primio .

2. — Discussione del disegno dì legge :

Conversione in legge, con modificazioni ,

del decreto-legge 7 ottobre 1965, n . 1118, re-
cante la sospensione della imposta di fabbri-
cazione sui filati di lana e la istituzione di
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una addizionale speciale all'imposta generale
sull'entrata per le materie prime tessili d i
lana (Modificato dal Senato) (2656-B) ;

— Relatore : Bima .

3. — Seguito ,dello svolgimento delle inter-
pellanze Valori (639), Alicata (645 e 656), Ro-
berti (647), Malagodi (649), Luzzatto (654) ,
La Malia (660), Covelli (661), e di interroga-
zioni in materia di politica estera .

4. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge :

BREGANZE ed altri : Disposizioni sulla no-
mina a magistrati d'appello (1745) ;

MARTUSCELLI ed altri : Unificazione de i
ruoli dei magistrati di tribunale e di Corte d i
appello (2030) ;

Rozzi : Norme sulle promozioni dei ma-
gistrati (2091) ;

- Relatori : Valiante, per la maggioran-
za ; Guidi, di minoranza .

5. — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai li-
miti di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

B1rviA : Modifiche agli articoli 32 e 3 3
del Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

6. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

7 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

8. — Discussione delle proposte di legge:

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 600 anno di

età di una pensione per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915 .-
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione d i
una pensione agli ex combattenti che ab-
biano maturato il 60 0 anno di età (Urgen-
za) (226) ;

Lupls ed altri : Concessione della pensio-
ne ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessio-
ne di una pensione agli ex combattenti ed ai
loro superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensio-
ne vitalizia agli ex combattenti (Urgenza )
(588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore : Zugno .

9. — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di un
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Urgen-
za) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a fa-
vore dei mutilati e invalidi civili (Urgen-
za) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l'as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgen-
za) (1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme d i
assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalidi ci -
vili (1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitaria
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'eroga-
zione dell'assistenza sanitaria e di recupero ai
mutilati ed invalidi civili (1706) ;

PucCI EMILIO ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sani-
taria, farmaceutica ospedaliera e protesica
gratuita ai cittadini italiani ultrasessantacin-
quenni e ai cittadini inabili a proficuo la-
voro (1738) ;

Relatori : Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .
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10. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

Relatori : Cossiga, per la maggioranza ;
Almirante, Accrem.an, Luzzatto, di minoranza .

11. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del-
lo Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione .degli uffici regionali (1063) ;

-- Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante . di minoranza :

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta ' termina alle 21,40.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

LUCCHESI. — Al Ministro dell'industria e
del commercio . — Per sapere se non ritenga
opportuno intervenire presso l'E .N .El . affin-
ché detto ente soprassieda alla decisione di
sfrattare dalle abitazioni della zona di Larde-
rello i vecchi inquilini, ora in pensione, già
dipendenti dalla società Larderello .

Si tratta di persone che hanno spesa tutta
la loro vita di lavoro alle dipendenze di quella
società, incorporata poi nell'E .N .El ., e la de-
cisione adottata o che sta per essere adottat a
appare del tutto iniqua .

	

(14248 )

PULCI EMILIO. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per conoscere
quali misure intenda adottare per esercitar e
un controllo più accurato sull'attività della
GES.CA .L.

In particolare, se rispondano al vero le
notizie pubblicate recentemente dalla stamp a
in merito alle oscure operazioni finanziarie
condotte da tale istituto in un settore ,del tutt o
estraneo al programma fissato nell'atto co-
stitutivo .

L'interrogante desidera altresì conoscere se
il Ministro non ritenga opportuno, nell'attuale
particolare situazione del mercato edilizio ,
studiare adeguate iniziative anche legislative
per impiegare una parte maggiore di quella
attualmente prevista dalla legge delle somm e
messe a disposizione della GES.CA.L. per
l'acquisto di alloggi già costruiti .

Un tale provvedimento consentirebbe da
una parte di mettere immediatamente a di-
sposizione dei lavoratori alloggi adeguati all e
loro necessità con tutte le agevolazioni eco-
nomiche previste dalla•legge, dall'altra, con
l'assorbimento di un buon numero degli al-
loggi rimasti per note e molteplici ragion i
invenduti consentirebbe di alleviare la cri-
tica situazione del settore edilizio .

	

(14249)

LEVI ARIAN GIORGINA, ALATRI E BER-
NETIC MARIA. — Ai Ministri della pubblica
istruzione e dell' interno . — Per sapere qual i
sono attualmente i compiti e le funzioni del-
l' « Istituto di bonifica umana e ortogenes i
della razza », per la erezione della cui sed e
nei bilanci dei Ministeri della pubblica istru-
zione e dell'interno, rispettivamente ai capi-
toli nn . 5044 - e 5181, continuano ad inserirs i
stanziamenti annuali per l'estinzione del mu-
tuo contratto dal Pia istituto di Santo Spirito

e Ospedali riuniti di Roma in base al regi o
decreto-legge n . 1123 del 12 maggio 1938, anno
in cui il regime fascista, dopo alcuni mes i
di sfrenata propaganda , razzista ideologica -
mente diretta dal professor Nicola Pende, ini-
ziò con le leggi del settembre le persecuzion i
antisemite che costarono la vita a migliai a
di cittadini italiani .

	

(14250 )

PELLICANI. — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — In merito alle impli-
cazioni di carattere sociale, economico e urba-
nistico connesse allo stato degli impianti fer-
roviari di Bari, non più corrispondenti all e
esigenze del traffico e all 'espansione edilizia
e produttiva del capoluogo pugliese e del su o
immediato entroterra .

In particolare, deve essere posto l'accento
sulla rivendicazione, da più parti avanzata ,
affinché sia avviata a soluzione la question e
dello spostamento dell'attuale sede ferrovia -
ria e del suo potenziamento, in modo che ,si
adegui al processo di trasformazione econo-
mico-sociale in atto nella città di Bari e nella
regione pugliese e aderisca, invece che porsi
come limitazione, alle prospettive di sviluppo
dell'importante comprensorio territoriale .

L ' interrogante chiede di essere informato
circa i provvedimenti adottati o in corso d i
adozione .

	

(14251 )

BIAGINI E BERAGNOLI . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . — Pe r
sapere se non ritenga opportuno intervenire
nei confronti dell ' I .N.P.S. affinché ai pensio-
nati in regime di convenzione sia assicurat o
il trattamento minimo delle 2 .500 lire mensil i
previsto per la moglie a carico .

Attualmente avviene, infatti, che ai sopra
menzionati pensionati la quota di maggiora-
zione per il coniuge viene erogata nella misu-
ra di un decimo dell'importo della pensione ,
mettendoli nella condizione di non percepir e
complessivamente le quote loro spettanti pe r

soli versamenti nell'assicurazione obbligato -
ria I.N.P.S .

	

(14252 )

BRONZUTO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Sulla legittimità dei criteri in
base ,ai quali, con circolare ministeriale de l
20 settembre 1965, sono stati attribuiti inca-
richi di insegnamento ai maestri che già li eb-
bero lo scorso anno ,per « appositi posti in so-
prannumero al di fuori di quelli previsti per
quest'anno scolastico », senza tener conto d i
quegli insegnanti che 1i precedono in gradua-
toria, talché avviene che ottengano l'incarico
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aspiranti ,con 32 punti e restano esclusi altr i
con 50 punti, compresi nella medesima gra-
duatoria .

Pur non volendo contestare il provvedi -
mento, l'interrogante chiede di conoscere s e
il Ministro non intenda, nel rispetto dell e
norme generali dello Stato che regolano l e
assunzioni e l'affidamento di incarichi e sup -
plenze nella pubblica amministrazione, assi -
curare almeno lo stesso trattamento a tutt i
quei maestri che, precedendo gli altri in gra-
duatoria, avrebbero comunque maggiori di -
ritti ; e ciò anche al fine di non creare alcu n
privilegio e di non ledere il diritto di alcuno .

(14253 )

BIAGINI E BERAGNOLI . — Al Ministr o
del tesoro . -- Per conoscere i motivi del grave
ritardo verificatosi nell'esame e definizione
delle domande dei cittadini italiani tendent i
ad ottenere gli indennizzi per persecuzion i
naziste dato che le medesime, in base all e
vigenti disposizioni di legge, dovevano essere
definite entro il 21 luglio 1965 ed entro il set-
tembre di quest'anno dovevano essere redatt i
gli elenchi delle domande accolte ;

per conoscere infine entro quale termin e
si prevede di poter corrispondere agli avent i
diritto l'indennizzo .

	

(14254 )

CAIAllA. — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale. -- Per conoscere le ra-
gioni per le quali non è stata ancora appro-
vata la delibera del 10 luglio 1965 del consi-
glio di amministrazione dell'I .N .A.P.L.I . con
la quale venne decisa l'applicazione al perso-
nale dipendente delle norme sul congloba-
mento delle retribuzioni .

L'interrogante fa presente che la mancata
approvazione ministeriale della citata delibera
ha provocato l'agitazione delle categorie inte-
ressate, culminata in azioni di sciopero che
minacciano di ripetersi qualora non si prov-
veda rapidamente .

Fa presente altresì che analoghe deliber e
a favore del personale dipendente di enti si-
milari (E .N .A .L.C., I .N .I .A .S .A ., ecc .) sono
già state approvate da tempo .

	

(14255 )

BIANCHI GERARDO . — Al Ministro del
tesoro. — Per sapere quando verrà definito
il ricorso presentato dal signor Costoli Eu -
genio di San Piero a Ponti (Firenze) per i l
rimborso dei danni di guerra da lui subit i
in Corsica . Di tale ricorso, fatto alla Com-
missione centrale per i danni di guerra, è
stato impossibile fin oggi conoscere qualun-

lue notizia anche mediante richieste rivolt e
dall'interrogante al presidente della commis-
sione e rimaste inevase .

	

(14256 )

BIANCHI GERARDO . — Ai Ministri del -
l'interno e dei lavori pubblici . — Per sapere
se non reputino necessario ed urgente auto -
rizzare il comune di Abetone (Pistoia) ad ap-
portare le varianti al piano regolatore gene-
rale ormai risultate indifferibili .

Tale necessità – a parere dell'interrogan-
te – viene confermata non solo dal fatto ch e
il piano regolatore generale è vecchio di quin-
dici anni e cioè formulato quando erano im-
pensabili le attuali esigenze, ma ancor più
dalla constatazione che molti fabbricati (bar ,
alberghi), strade e piazzali di sosta sono stati
costruiti in modo totalmente difforme al pian o
regolatore generale stesso senza che nessun
cittadino elevasse proteste e facesse ricorsi .

Si rileva anzi il fatto che solo per un edi-
ficio in corso di costruzione in località « Pi-
ramidi » si sono fatti in questi ultimi temp i
dei ricorsi, alcuni dei quali in un primo tem-
po respinti dal Provveditorato regionale all e
opere pubbliche della Toscana – che dichia-
rava ammissibile la costruzione stessa e ri-
spondente ai principi generali del piano rego-
latore – ed altri ricorsi invece successivamente
accolti dal provveditore medesimo ,che, dopo
due mesi, smentiva il parere dato in prece-
denza, provocando così – quale che sia l a
verità – un giudizio negativo dell'opinion e
pubblica nei confronti di un organo che ha
sempre meritato la massima stima .

	

(14257 )

BOVA. — Al Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile. — Per sapere se sia a cono-
scenza che la stazione ferroviaria di Sant a
Eufemia Lamezia, importantissimo nodo fer-
roviario, è priva di un gruppo elettrogen o
autonomo per cui spessissimo rimane al bui o
più completo, allorquando cessa l'erogazion e
della luce elettrica al centro abitato, con
l'aggravante che non essendovi un operai o
dell'E .N.EL. sul posto, le interruzioni du-
rano per lunghe ore com 'è avvenuto la sera

del 30 novembre 1965 .
L'interrogante desidera conoscere qual i

urgenti provvedimenti il Ministero intend e
adottare per evitare il su denunziato grave in -
conveniente, che costringe i funzionari a la-
vorare alla luce di antiquati lumi a petroli o
– essendo sfornita la suddetta stazione di tor-
ce elettriche a pila – e che può causare gra-
vissimi danni ai viaggiatori costretti a muo-
versi nel più completo buio, oltre ai gravis-
simi incidenti che il prolungarsi dell'interru-
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zione di energia potrebbe provocare scari-
cando io batterie delle apparecchiature de l
servizio movimento .

	

(14258 )

BOVA. — Al Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile . — Per conoscere se, in ana-
logia con il provvedimento che estende la cor-
responsione da parte dello Stato ai propr i
dipendenti dell'indennità di famiglia anch e
per i figli superiori a 21 anni purché iscritt i
a corsi di studi superiori, il 'Ministero intende
concedere il beneficio della riduzione ferro -
viaria per familiari anche ai figli di dipen-
denti statali che abbiano superato il ventu-
nesimo anno di età e che non hanno ancor a
completato gli studi universitari .

Detto beneficio agevolerebbe soprattutto
gli studenti universitari delle regioni lontan e
dai grossi centri, e prive di università, com e
la Calabria, costretti a raggiungere più volt e
all'anno i centri universitari .

	

(14259)

BOVA . — Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno . — Per cono-
scere i motivi per cui ancora la Cassa del
mezzogiorno non ha potuto provvedere a d
erogare l'acqua nel centro abitato di Piscopio
(provincia Catanzaro) .

Fin dal 1961 la Cassa dava comunicazione
dell'approvazione del progetto per la costru-
zione dell'acquedotto in detto centro .

L'interrogante desidera conoscere se, stan -
te lo stato di grave disagio di quella citta-
dinanza, il Ministro voglia intervenire presso
la Cassa perché al più presto vengano dispo-
sti i lavori di esecuzione del già progettato
acquedotto .

	

(14260 )

BOVA. — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per conoscere se ritien e
di dover prendere le opportune iniziative per -
ché sia resa obbligatoria sia nelle nuove ch e
nelle vecchie costruzioni anche nei piccol i
centri urbani l 'applicazione delle cassette po-
stali al pianterreno di ogni singolo palazzo .

La detta installazione obbligatoria allevie-
rebbe la fatica dei portalettere costretti a sa-
lire diversi piani di scale per la consegna
della corrispondenza nei vecchi palazzi priv i
di ascensore e di portierato, ed agevolerebbe
gli stessi utenti a cui verrebbe certamente
consegnata con maggiore celerità la corri-
spondenza .

	

(14261 )

BADINI GONFALONIERI. — Al Ministro
della difesa . — Per sapere se risponde a ve-
rità la notizia, pubblicata da alcuni organ i
di stampa, secondo la quale il suo dicastero

avrebbe allo studio la predisposizione di u n
disegno di legge che prevede per gli ufficial i
e sottufficiali delle Forze armate, collocati i n
congedo d'autorità per invalidità dipendent e
o .aggravata da causa di guerra, la riliquida-
zione del trattamento di quiescenza fatta sul -
la base del grado da essi conseguito nella po-
sizione di riserva, di congedo o di conged o
assoluto .

In caso affermativo, l'interrogante chied e
altresì di sapere se il Ministro non ritenga
opportuno sollecitare la messa « a punto »
della iniziativa in questione .

	

(14262 )

ABBRUZZESE . — Al Ministro della di-
fesa . — P'er conoscere se, in via di emana-
zione delle norme di esecuzione alla legg e
delega per l'attuazione del riordinamento de -
gli organici degli impiegati civili, non riten-
ga opportuno ammettere a sostenere gli esa-
mi per i] passaggio alla carriera di concetto ,
anche il personale esecutivo non provvist o
del titolo di studio prescritto e che svolge, d i
fatto, le mansioni proprie della carriera d i
concetto .

Si vuole, inoltre, conoscere come intend a
attuare « un 'equa considerazione » della po-
sizione del suddetto personale di cui alle ri-
sposte alle interrogazioni numeri 12083 e
12085 ed in ottemperanza al disposto del quar-
to comma dell'articolo 173 del decreto de l
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957 ,
n . 3, che prescrive chiaramente la partecipa-
zione ai concorsi della carriera di concett o
del personale esecutivo non in 'possesso de l
titolo di studio di scuola media di secondo
grado .

	

(14263 )

PALAllOLO . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere se, in rela-
zione alla legge delega 5 dicembre 1964, nu-
mero 1268, sul conglobamento del trattamen-
to economico al personale statale in servizi o
ed in quiescenza, non ritenga di estender e
la buonuscita, che sarà corrisposta dal 1°
marzo 1966 ai funzionari in quiescenza da l
l° gennaio 1965, modificando quest'ultim a
data al 1° gennaio 1963 e, quanto meno al
1° luglio 1963, tenendo presente che sull'argo -
mento è stata presentata una proposta di leg-
ge intesa a rendere giustizia a tutti i funzio-
nari che al momento del collocamento a ri-
poso beneficiavano del medesimo trattament o
economico in atto goduto dai loro colleghi i n
servizio .

Il provvedimento è riparatorio e si im-
pone, considerato che un ispettore generale
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statale collocato a riposo prima del 1° gen-
naio 1965 ha percepito una somma inferior e
a quella corrisposta ad un commesso capo
dell ' I .N .P.S., come si rileva chiaramente dal
prospetto che segue sulla indennità di buo-
nuscita lorda dopo quarant'anni di servizio :

Parastatali Statali

Ispettore

	

generale 21.000 .000 3 .460 .000
Segretario

	

capo 11 .550 .000 1 .920 .000
Archivista

	

capo

	

. 7 .612 .000 1 .040 .640
Commesso capo . 4 .937 .480 676 .800

(14264)

ALPINO . — Al Ministro dei lavori pub -
blici . — Per sapere se e come intenda agevo -
lare l'urgente realizzazione della costruzion e
dell'acquedotto del comune di Fara Novarese ,
comportante una spesa prevista di lire 10 6
milioni, da finanziare con mutuo a norm a
della ,legge Tupini . La relativa richiesta è
stata inoltrata dal Provveditorato regional e
per le opere pubbliche del Piemonte con i l
numero 10 della graduatoria per l'anno 1966 .

(14265 )

MAGNO. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e del tesoro. — Per sapere se sono
a conoscenza del fatto che, in Puglia, il Ban-
co di Napoli e la sezione speciale per la ri-
forma fondiaria mettono in stato di inferio-
rità rispetto agli altri coltivatori gli assegna-
tari di terreni espropriati in applicazione del -
la legge « stralcio », quando questi doman-
dano la concessione dei prestiti agevolati pre-
visti dalla legge 25 luglio 1952, n. 949 .

Infatti, questi non solo devono procurars i
il parere favorevole dell'amministrazione del-
l'agricoltura e delle foreste, ma devono esi-
bire al banco il nullaosta dell'ente di rifor-
ma, sul quale l'ente stesso indica l'ammon-
tare dei suoi crediti, provocando così il rifiu-
to del prestito .

L'interrogante chiede di sapere se non ri-
tengano i Ministri interrogati di dover inter-
venire per porre fine a questo inammissibil e
modo di procedere .

	

(14266 )

MAGNO. — Al Ministro delle poste e te-
lecomunicazioni. – Per sapere se è a cono-
scenza del fatto che a Vico del Gargano e i n
altri comuni garganici è più facile captare i
programmi televisivi jugoslavi che quelli na-
zionali, per la mancata entrata in funzion e
del nuovo ripetitore .

L'interrogante chiede di sapere fino a quan-
do dovrà durare tale inconveniente . (14267)

Z[JCALLI E BRANDI . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni . — Per sapere
se non si ritenga opportuno provvedere affin-
ché le stazioni radio trasmittenti nazional i
mettano in onda un ampio programma dedi-
cato ai nostri emigranti in Europa che poss a
essere ascoltato anche da coloro che lavoran o
in città lontane dai confini della Patria .

Come è noto il numero dei lavoratori ita-
liani emigrati in paesi del M .E .C. supera lar-
gamente il mezzo milione e questi nostri con -
cittadini, nella maggioranza dei casi, si tro-
vano a vivere in paesi dei quali non conoscono
la lingua, con scarsa possibilità di inserirs i
nella vita delle comunità in mezzo alle qual i
vivono .

La mancanza di un programma nazional e
che riporti tra l'altro notizie obiettive sulla si-
tuazione italiana induce i nostri emigranti a d
ascoltare servizi informativi sull'Italia diffus i
da stazioni straniere .

	

(14268 )

ZUCALLI E BRANDI . — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al Ministro degli af-
fari esteri . — Per sapere se in considerazione
della distanza dei paesi di origine di molt i
dei nostri emigranti (Sicilia, Sardegna, pro-
vince dell'Italia meridionale) dai luoghi ne i
quali prestano la loro opera, distanza per cu i
il ritorno a casa dei medesimi per le prossim e
Feste natalizie diviene pressoché impossibile ,
non si ritenga opportuno organizzare, sia pure
in via di esperimento, come avviene per gl i
emigranti di altri paesi, un ponte aereo co n
mezzi militari o voli charter tra i centri indu-
striali del Nord Europa e le località di origin e
dei nostri lavoratori che permetterebbe il ri-
congiungimento, in questa occasione, di tant e
famiglie dolorosamente separate già da molt i
mesi .

	

(14269 )

ISGRO . — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e dei lavori pubblici . — Per
sapere se risponde a verità che il Consigli o
di amministrazione della gestione Case per la-
voratori intenda ridurre il finanziamento al -
l'Istituto di servizio sociale con il quale deve
convenzionarsi per promuovere il servizio so-
ciale nei quartieri I .N .A.-Casa e « Gescal » de -
finito dagli articoli 14 e 23 della legge 14 feb-
braio 1963, n . 60 e dagli articoli 82 e 83 de l
regolamento di attuazione della stessa legge .

Si sottolinea l'inopportunità di ridurre un
servizio, sviluppatosi ancor prima che la leg-
ge ne avesse riconosciuto la validità, e si vuol
conoscere quali garanzie s'intendano comun-
que dare ai dipendenti dell'istituto di servi -
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zio sociale Case per lavoratori per la stabilità
del loro lavoro, tenendo presente che le even -
tuali riduzioni di finanziamento di cui si par-
la comporterebbero oltre cento licenziamenti .

(14270 )

MALFATTI FRANCO . — Al Ministro. del-
l'agricoltura e delle foreste . — Per conoscere
se non ritenga opportuno che nel decreto mi-
nisteriale sull'intervento degli Enti di svi-
luppo per la proprietà contadina venga pre-
cisato che tale intervento si estende a tutte l e
regioni nelle quali gli enti operano .

	

(14271 )

FRANCHI, ABELLI E ,CALABRO . — Ai
Ministri dell'interno e della difesa . — Per
conoscere :

premesso che nel cimitero di Miane, in
provincia di Treviso, sono sepolte 50 salm e
di militari della repubblica sociale italiana
uccisi dai partigiani in una foiba di Comba i
e nelle zone limitrofe nel maggio 1945 ;

che nel 1960-61 l'amministrazione comu-
nale di ,Miane ebbe ad assumere l'iniziativa -
con formale delibera e con unanimità di voti -
della costruzione di un ossario destinato a
raccogliere i resti delle 50 vittime ;

che nel 1964 la nuova amministrazion e
civica ebbe ad inserire in bilancio l'apposita
voce di spesa « per raccogliere in un unico
ossario i resti di militari della repubblica so-
ciale italiana sparsi nelle varie parti del ci-
mitero », precisando che non si trattava d i
un monumento ma appunto di un ossario ;

che anche questa decisione venne adot-
tata con 19 voti favorevoli ed 1 contrario ;

che il Comitato onoranze ai caduti ebb e
a dare riconoscimento ufficiale all'iniziativ a
con l'elargizione di un contributo di lire 250
mila ;

i motivi che nel luglio-agosto 1965 avreb-
bero indotto il prefetto di Treviso, o altra au-
torità, a far interrompere i già avanzati lavor i
per la costruzione dell ' ossario, con non celato
sdegno della sensibile popolazione di Miane e
con profonda amarezza per i familiari dell e
vittime, e quali provvedimenti intendano adot-
tare affinché la volontà espressa dal comune
di Miane possa liberamente attuarsi portand o
a compimento l'opera intrapresa .

	

(14272)

DURAND DE LA PENNE. — Al Ministro
per il tesoro ed al Ministro per la riforma del -
la pubblica amministrazione. — Per conoscere
se siano al corrente del fatto che, nonostante
le disposizioni della legge 15 febbraio 1958 ,
n. 46, e delle relative circolari esecutive, at-
tualmente la grande 'maggioranza degli impie -

gati statali non riceve il libretto di pension e
all'atto del collocamento a riposo, ma a volt e
dopo parecchi mesi; ciò aggrava la situazion e
economica del personale interessato, special -
mente di quello appartenente alla qualifich e
ed ai gradi meno elevati .

Infatti la pensione provvisoria, che viene
liquidata ai dipendenti statali in attesa de l
trattamento definitivo di quiescenza, non tie-
ne conto di numerosi elementi che contribui-
scono ad aumentare sensibilmente l'import o
del suddetto trattamento definitivo .

'L'interrogante chiede pertanto ai Ministr i
interrogati se non intendano predisporre ido-
nee misure affinché la consegna del librett o
di pensione coincida con il collocamento a
riposo .

	

(14273 )

PICCINELLI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere quali prov-
vedimenti il 'Ministero intenda adottare per
una efficace valorizzazione della zona archeo-
logia, di Vetulonia, in provincia di Grosseto ,
dove gli scavi hanno portato e portano all a
luce reperti di pregevole valore artistico e
interesse archeologico .

Per sapere, inoltre, quando ritiene possa
essere inaugurato 'il museo archeologico d i
quella città, per il quale sono stati già reperit i
i locali .

Tale sede dovrebbe accogliere i molti og-
getti di grande importanza e valore ritrovati ,
alcuni dei quali sono stati da tempo inviati a
Firenze per il necessario restauro e cataloga-
zione e che dovrebbero, quindi, essere resti-
tuiti con auspicabile sollecitudine .

Chiede, inoltre, di sapere se il Ministero
non ritenga opportuno concordare con la stam-
pa e da R.A .I .-TV idonee iniziative per far
conoscere ed apprezzare più compiutament e
agli amatori d'arte e agli studiosi i prezios i
ritrovamenti della zona .

	

(14274 )

SULLO . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere se i competenti organi peri-
ferici abbiano reso noto al suo Ministero ch e
i ricoveri' prefabbricati, 'costruiti a San Nicol a
di Centola (Salerno) per riparare alle con-
seguenze della frana che colpì quel centro
abitato nel 1963, sono rimasti gravemente dis-
sestati -per effetto delle avversità atmosferi-
che, e ciò con nuova minaccia dell'incolumit à
dei cittadini ;

per conoscere, altresì, se voglia disporr e
adeguati accertamenti per stabilire se i disse-
sti siano per caso imputabili a negligenze de i
progettisti degli esecutori o delle autorità pre-
poste al controllo, in parte od in tutto ;
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per conoscere, infine, quali pronti ed
efficaci provvedimenti intende adottare perch é
il pericolo dei cittadini sia definitivamente
allontanato .

	

(14275 )

CETRULLO. Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere
per quale motivo non venne richiesta la emis-
sione di un francobollo commemorativo pe r
il 350° anniversario della morte di San Camillo
De Lellis da Bucchianico, Santo che onora l a
Chiesa e l'umanità tutta per aver speso anni
della sua esistenza per l'assistenza agli am-
malati .

Le poste della Repubblica hanno comme-
morato avvenimenti storici, convegni più o
meno importanti, santi e sante, poeti, pittori ,
scultori, navigatori, ecc .

Molti di essi hanno onorato la patria quan-
to e non più di San Camillo .

L ' interrogante ritiene che il Ministro pos-
sa includere nel programma del 1966 (che ,par e
non sia stato ancora del tutto definito dal Con-
siglio dei Ministri) la emissione di un franco -
bollo commemorativo per onorare la memori a
del Santo dei sofferenti .

Egli, a Roma, e nel mondo, ha lasciat o
tracce inconfondibili della sua abnegazione e
del suo apostolato .

	

(14276 )

AM'ODIO . — Al Ministro delle poste e del -
le telecomunicazioni. — L' incontro interna-
zionale di calcio Italia-Scozia, in programm a
a Napoli il 7 dicembre prossimo, richiama
l'attenzione di grandi masse di sportivi. Se-
condo la prassi, ila R.A.I . escluderà dalla te-
lecronaca in ripresa diretta dell'avveniment o
la zona della Campania .

Tenuto conto, però, che i biglietti d'ingres-
so allo stadio sono ormai esauriti, l'interro-
gante chiede di interrogare il Ministro dell e
poste e delle telecomunicazioni per conoscere
se non ritenga opportuno intervenire presso
i competenti organi della R .A.I . affinché -
in via eccezionale - venga evitata tale limi-
tazione .

Fa presente che ,in molte zone della Cam-
pania si lamenta tuttora la mancata ricezion e
dei programmi del 2° canale e, quindi, i te-
leabbonati di queste località .non potrebbero
seguire neppure la cronaca registrata dell o
incontro, che sarà trasmessa in serata .

(14277 )

DIETL, 'MITTERDORFER E VAJA . Al
Presidente del Consiglio dei ministri . — Per
conoscere l'elenco dettagliato degli immobil i
di proprietà dell'Ente nazionale per le Tre

Venezie siti nella provincia di Bolzano, che
vennero alienati dal citato ente nel period o
dal 1° gennaio 1958 a tutt'oggi ;

per sapere i nominativi degli acquirenti
e gli importi pagati in base ai contratti stipu-
lati per ogni singola alienazione ;

per sapere poi se nello svolgimento d'i
queste operazioni siano state sempre seguite l e
disposizioni di legge .

	

(14278 )

PIGNI E iMINA'SI . — Al Ministro delle fi -
nanze . — Per conoscere con quali criteri si è
proceduto ad una riduzione dei 472 posti di as -
sistente e disegnatore principale, coefficient e
229, nel ruolo della carriera esecutiva dell'am-
ministrazione periferica del catasto e dei ser-
vizi tecnici erariali, come a concorso bandito
nel 1963, dopo che gli aspiranti avevano so -
stenuto sia le prove scritte che quelle orali .

(14279 )

DE CAPUA. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere i
provvedimenti che intenda adottare per rea-
lizzare l'entrata in funzione del grande ri-
petitore t .v. già pronto sin dal settembre scor-
so; ciò che verrà ad eliminare il perdurare del
disservizio televisivo nel Gargano, dove è pi ù
facile la ricezione dei programmi t .v. jugo-
slavi anziché quelli nazionali .

	

(14280)

DE CAPUA E LEONE RAFFAELE . — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, del commerci o
con l'estero e dell'industria e commercio . —
Per conoscere i provvedimenti che ritengon o
opportuno adottare per impedire che le im-
portazioni di bestiame si ripercuotano sfavo-
revolmente ai danni degli allevatori italiani ,
i quali, costretti a ribassare il prezzo del be-
stiame destinato alla macellazione, vengon o
scoraggiati ad incrementare gli allevament i
pur non avvertendo alcun ribasso nella mi-
nuta vendita delle carni .

Gli interroganti fanno rilevare che milio-
ni di allevatori italiani, grandi e piccoli, aspi-
rano a vedere garantito un prezzo minimo
equamente remunerativo, per ogni chilo d i
carne viva venduta.

	

(14281 )

NANNINI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se ritiene che l'even-
tuale iniziativa di riformare il sistema di pro -
mozione dei direttori didattici a ispettore pos-
sa ritenersi tempestiva ed opportuna e se no n
ritenga, invece, che tale iniziativa debba con -

, siderarsi in contrasto con le linee generali
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contenute nei provvedimenti riguardanti l'or-
dinamento dei Ministeri e l'aggiornament o
dello stato giuridico dei dipendenti statali ,
approvati dal Consiglio dei Ministri e pre-
parati dal Ministro della Riforma della pub-
blica amministrazione ;

ed in particolare non debba considerars i
in contrasto con la preparazione del nuov o
Statuto del , personale dirigente e docente dell a
scuola, statuto che deve provvedere sul re-
clutamento del personale dirigente, sul pas-
saggio a qualifica superiore, sulla riorganiz-
zazione e soppressione della attuale circo-
scrizione didattica .

	

(14282 )

DURAN'D DE LA PENNE . — Al Ministro
dell'interno ed al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere se non intendano in-
tervenire in favore della fondazione Nav e
scuola Garaventa i cui bilanci presentano ,
ogni anno, rimanenze passive sempre più ri-
levanti, a causa da un Iato, dell 'elevato co-
sto degli allievi e, dall'altro, dalla misur a
insufficiente delle rette corrisposte dal mini-
stero di grazia e giustizia .

L'interrogante fa al riguardo presente che ,
mentre il costo di ogni allievo si aggira sull e
lire 2.500 giornaliere, finora sono state pa-
gate solo lire 1 .200 pro capite, ed a decor-
rere dal 1° gennaio 1966 il citato dicastero
ha proposto di elevare la retta a sole lire 1 .340
giornaliere .

In tale situazione la fondazione Garaventa
si troverebbe nella dolorosa necessità di ces-
sare ogni attività al 31 dicembre 1965 se no n
venisse aumentato l'importo della retta indi-
viduale ad almeno lire 2 .100 giornaliere .

L'interrogante chiede pertanto ai Ministr i
interrogati di venire sollecitamente incontro
alle richieste della benemerita fondazione -
tanto cara al cuore dei Genovesi - che svolge
da molti decenni una funzione educativa d i
grande 'importanza 'che non potrebbe essere
soppressa senza grave nocumento per la so-
cietà, per i 'giovani assistiti e per le loro fa-
miglie .

	

(14283.)

DI MAURO ADO GUIDO . -- Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscer e
quali provvedimenti intenda prendere per
ristabilire la giustizia turbata, all'Istituto
tecnico « F . Galliani » di 'Chieti sezione stac-
cata di Ortona, nell'assegnare le borse di stu-
dio per l'anno scolastico 1964-65 . Dall'asse-
gnazione delle borse di studio è stato esclus o
l'allievo Mancinelli Giorgio, che oltre ad es-
sere orfano di padre ed iscritto nell'elenco

dei poveri del comune di Tollo, deve recars i
quotidianamente ad Ortona con mezzi pub-
blici .

L'ingiustizia è tanto più grave se si con-
sidera che altri ragazzi, residenti ad Orton a
hanno avuto la borsa di studio pur avendo
ottenuto lo stesso punteggio dell'allievo Man-
cinelli .

	

(14284 )

DI MAURO ADO GUIDO . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere s e
intende far rispettare al provveditore degli stu-
di di Chieti il disposto della circolare ministe-
riale n . 332 protocollo n . 79853/409 sugli inca-
richi di presidenza nelle scuole medie . Infat-
ti, in aperto contrasto con la disposizione ri-
chiamata, che fa obbligo di nominare profes-
sori di ruolo alla carica di preside, nella pro-
vincia di Chieti in quattro scuole medie son o
stati nominati a tale carica quattro professori
non di ruolo, pur esistendo, nella provincia ,
professori di ruolo .

	

(14285 )

BALDANI GUERRA, BERTOLDI E GUER-
RINI GIORGIO . — Ai Ministri degli affari
esteri e del lavoro e previdenza sociale . —
Per conoscere quale azione è stata svolta o s i
intende svolgere per far rispettare le leggi
italiane 'al cittadino della repubblica federa-
le di Germania ingegnere Pflegher Albert ,
nato a Miinchen il 23 agosto 1921 e resident e
a Lenggries-Isar. Il predetto cittadino germa-
nico, dopo aver dato vita ad una attività indu-
striale nel comune di Brentino Belluno (Ve-
rona), frazione Rivalta, con la creazione d i
uno stabilimento per la produzione di imper-
meabili, assumendo al lavoro circa 30 giovan i
operaie della zona, ha chiuso i battenti licen-
ziando ogni dipendente senza peraltro prov-
vedere al pagamento delle mensilità arretrat e
e delle altre indennità spettanti .

	

(14286 )

MONTANTI . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se siano a sua conoscenza i se-
guenti fatti :

1) che la polizia di Milano - nell'esegui-
re il 18 ottobre 1965 il sequestro del settima-
nale politico nazionale ABC, in esecuzione d i
un ordine della Procura della Repubblica d i
Milano - abbia tenuto un comportamento an-
tidemocratico e fazioso, espressosi facendo ir-
ruzione nelle edicole, stracciando le « locan-
dine », portando via i numeri del giornal e
senza presentare l'ordine 'di sequestro e senz a
neppure lasciare agli edicolanti 'una ricevut a
che consentisse loro di non pagare il prezz o
del settimanale ;
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2) che, in questa occasione, gli edicolant i
furono invitati presso la Polizia, dove hann o
subito interrogatorie taluno addirittura inti-
midazioni, oltreché benevoli consigli di non
esporre più il settimanale in questione ;

3) che a questo comportamento, il Sin-
dacato nazionale giornalai italiani ha reagit o
vivacemente, esprimendo la sua indignazion e
attraverso vibrati telegrammi alle maggiori
autorità .

L 'interrogante chiede inoltre al Ministr o
dell ' interno quali provvedimenti intenda pren-
dere per punire i colpevoli degli illeciti ri-
cordati e per evitare che simili episodi di in -
tolleranza abbiano .a ripetersi .

	

(14287 )

MONTANTI. — Al Governo. — Per sape-
re se è a conoscenza dei seguenti fatti :

1) che la procura della repubblica d i
Milano ha sottoposto a sequestro nell'anno
in corso 24 numeri su 43 del settimanale po-
litico nazionale ABC;

2) che i sequestri riguardano immagin i
sia sulla copertina sia nell'interno del setti-
manale ;

3) che i detti provvedimenti dichiarano
di basarsi sui poteri conferiti ai magistrat i
dalla legge 12 dicembre 1960, n . 1391, in re-
lazione ad una pretesa offesa alla pubblic a
decenza, ai sensi e per gli effetti di cui al-
l'articolo 725 codice penale ;

4) che il tribunale di Milano ha sem-
pre (dodici volte) assolto il direttore respon-
sabile del settimanale con la formula : « per -
ché il fatto non costituisce reato » ;

5) che l'ultimo sequestro concerne im-
magini di donne non così succintamente ve-
stite come quelle pubblicate dallo stesso set-
timanale, per le quali – dopo un ingiusto se-
questro e relativa denuncia – fu pronunciat a
sentenza di piena assoluzione, della quale i l
pubblico ministero si rifiuta di tener conto ,
nonostante la mancata impugnazione ;

6) che i sequestri hanno inflitto al setti-
manale danni morali e materiali ingenti, qua-
si per nulla riparabili con le sentenze di as-
soluzione, che per di più seguono a grand e
distanza di tempo ;

7) che il pubblico ministero non ha ma i
provveduto a portare a giudizio il direttore
responsabile con la celerità che il rito diret-
tissimo esige, almeno da parte di chi no n
intenda irridere alla legge ;

8) che i provvedimenti di sequestro ven-
gono assunti con minore imprudenza nei ri-
guardi di altre pubblicazioni dalle nudità pro -
caci e dalle descrizioni suggestive, ma di di -
verso orientamento politico .

L'interrogante, inoltre, tenuto conto che i
provvedimenti in questione sono apertamente
anticostituzionali ed illegittimi per le seguen-
ti ragioni :

a) perché hanno violato l'articolo 21 del -
la Costituzione 'che prevede il sequestro sol o
in via del tutto eccezionale e quando si tratt i
di delitti, mentre nella specie la stessa pro -
cura della repubblica assume l'esistenza d i
un solo reato contravvenzionale ;

b) perché hanno violato la lettera e l o
spirito della legge 12 dicembre 1960, n . 1591 ,
concernente esclusivamente le affissioni, pe r
cui anche a volerla interpretare nel modo più
estensivo e più irrazionale, non può concer-
nere le immagini contenute nella rivista ;

c) perché hanno violato il giudicato, es-
sendosi il tribunale di 'Milano, come ho detto ,
già espresso, proprio nei riguardi dell'AB C
circa il criterio da seguire nella valutazion e
di immagini femminili succintamente vestite ;

chiede di conoscere se non si ravvisi ne l
comportamento del magistrato o dei magistra -
ti responsabili dei provvedirr,enti in questio-
ne una forma di persecuzione che va al di là
delle attività giudiziarie e non ritenga quind i
di iniziare un procedimento disciplinare ne i
riguardi dei responsabili .

	

(14288)
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere :

quale fondamento abbiano le notizie d i
stampa relative al voto sull'ammissione dell a
Cina popolare all'O.N .U . ;

quale sia la posizione italiana sul pro-
blema della forza nucleare europea .

	

(3323)

	

« MARTINO EDOARDO, FOLCHI, VEDO -
VATO, SARTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministri
delle partecipazioni statali e della marina
mercantile, in merito ai gravissimi fatti che
si sarebbero verificati in occasione dell'ul-
timo viaggio della Raffaello, concluso con i l
rientro della nave stessa nel porto di Genova ;
l'interrogante durante un recente viaggio ne -
gli U.S .A. veniva avvicinato da esponent i
del mondo industriale e culturale statuni-
tense che facevano presente come in occa-
sione del noto incidente alla nave stessa sian o
stati usati nei loro riguardi sistemi di cen-
sura inconcepibili in un paese in cui dovreb-
bero sussistere le libertà democratiche sancit e
dalla Costituzione .

« Infatti le comunicazioni telefoniche sareb-
bero state interrotte sistemativamente non ap-
pena i passeggeri facevano riferimento all'in-
cidente occorso, mentre i telegrammi sareb-
bero stati censurati e trasmessi in forma di -
versa dall 'originale con l'omissione di qual-
siasi riferimento all ' incidente stesso .

« L'interrogante chiede che siano accertati
i fatti di cui sopra e quali provvedimenti i
Ministri intendano adottare nei confronti de i
responsabili dei gravissimi fatti sopra ripor-
tati .

« L'interrogante fa presente il gravissim o
danno che solo il sospetto di circostanze de l
genere provoca al buon nome dell'Italia ,
con conseguente riflesso sul turismo e sull a
utilizzazione dei mezzi di trasporto italiani .

	

(3324)

	

« PUCCI EMILIO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della marina mercantile, per sapere s e
non ritenga urgente convocare una riunione ,
a cui dovrebbero essere invitati gli enti lo -
cali interessati, per studiare finalmente e de-
cisamente una nuova ristrutturazione ed u n
ammodernamento dei servizi marittimi di col -
legamento tra il Continente e l'Elba e le altr e
isole dell'arcipelago toscano .

« Questa richiesta è in relazione ad alcun e
notizie di stampa nelle quali si parla di prov-
vedimenti parziali e del tutto insufficienti ,
mentre il problema dei collegamenti in que-
stione diventa ogni giorno più pesante e font e
di grandissime preoccupazioni per le popola-
zioni interessate, per gli operatori economici ,
per la vita stessa dell'Elba e delle altre isole .

	

(3325)

	

« LUCCHESI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei lavori pubblici, del turismo e
spettacolo e delle finanze, per sapere qual i
sono le iniziative immediate e i programm i
organici per un intervento risolutivo•in rela-
zione agli estesi danni che ripetutamente, pe r
deficienza di opere di difesa, ad ogni mareg-
giata, ormai anche di modesta violenza, ven-
gono provocati sul litorale toscano nelle pro -
vince di Livorno, Pisa, Lucca e Massa Car-
rara ;

e per sapere con particolare riferimento
ai danni provocati recentemente in modo pi ù
grave a Marina di Pisa :

1) come intendono intervenire con ope-
re di difesa che garantiscano il litorale da ul-
teriori erosioni e assalti del mare ;

2) se non ritengono di dover provve-
dere ad ,adeguati indennizzi per i danni su-
biti dalle proprietà private e dalle opere pub-
bliche degli enti locali ;

3) se non ritengono di dover proce-
dere ,alla diminuzione dei canoni per le con -
cessioni demaniali in relazione al rischio (tal -
volta della perdita totale delle attrezzature)
cui sono sottoposti i concessionari di stabili -
menti balneari ;

per sapere, infine, se non ritengono util e
incoraggiare e sostenere le varie iniziative pro -
mosse dagli enti locali interessati, tese a stu-
diare e attuare un piano organico e coordinat o
di difesa e di valorizzazione di tutto il litorale .

	

(3326)

	

« RAFFAELLI, MENCHINELLI, MAL -
FATTI FRANCESCO, DIAZ LAURA ,
Rossi PAOLO MARIO, GIACHINI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere qual e
sia la posizione del Governo italiano relativa -
mente alle proposte avanzate dal Ministro del -
la difesa statunitense nel corso della riunion e
dei Ministri della N .A .T .O. recentemente svol-
tasi a Parigi .

	

(3327)

	

ca ROMUALDI, ROMEO, MANCO, GIUGNI

LATTARI .IOLE » .
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« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio dei Ministri, per co-
noscere se non ritenga opportuno addivenir e
al più presto, nell'interesse dei lavoratori, al -
l'auspicata riforma dell'ordinamento giuridi-
co, organizzativo ed economico dell'Ente na-
zionale assistenza lavoratori (E .N.A.L.), per
assicurare, in vista delle sue squisite finalit à
sociali, il massimo potenziamento, perché non
vadano dispersi i frutti conseguiti con tanta
appassionata dedizione dall'attuale 'presiden-

te dell'ente e dal suo Consiglio di amministra-
zione nella loro ultraquadriennale instanca-
bile operosità .

(3328) « VILLA, LUCCHESI, CAVALLARO FRAN-

CESCO, BUFFONE, CASSIANI, PIN-

TUS, VINCELLI, BISANTIS, LEONE

RAFFAELE, BIASUTTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se egli ed i l
Governo approvano l'operato del prefetto d i
Firenze il quale ha sospeso dalle funzioni d i
« ufficiale di governo >, d'onorevole Giorgio
Vestri, sindaco di Prato perché il medesimo
ha partecipato, insieme alla giunta comunale ,
con il Gonfalone del comune, a una manife-
stazione inspirata ai profondi sentimenti d i
pace largamente diffusi fra la popolazione d i
quella città .

« In caso contrario gli interroganti chiedo -
no quali provvedimenti intenda prendere, co n
la massima urgenza, nei confronti del pre-
detto prefetto e per annullare il provvedi -
mento lesivo dei diritti e dei poteri degli or-
gani municipali ed offensivo dei nobili senti -
menti di quella popolazione .
(3329) « INGRAO, ALICATA, GALLUZZI, BERA-

GNOLI, RIAGINI, SERONI, MAllO -

NI, FIBBI GIULIETTA, MALFATTI

FRANCESCO, RAFFAELLI, Ross i
PAOLO MARIO, DIAZ LAURA, To-
GNONI, GIACHINI, BECCASTRINI ,

BARDINI, GUERRINI RODOLFO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri di grazia e giustizia e del lavoro e pre-
videnza sociale, per sapere se non ritengon o
che i provvedimenti punitivi e le azioni inti-
midatorie adottati nei confronti di alcuni la-
voratori dell ' E .N .El ., che hanno esercitato i l
loro diritto di sciopero, e segnatamente ne l
distretto della Toscana, a Roma e a Napoli ,
non costituiscano un attentato grave alle liber-
tà sindacali e al diritto di sciopero garantit i
dalla Carta costituzionale ;

per sapere se, data la gravità dei fatti ,
non ritengano di dover intervenire vers o
l'E .N .El ., affinché siano revocati i provvedi-
menti, e di dare assicurazioni al Parlamento
che lo sciopero è un diritto inalienabile de i
lavoratori e non un'azione da punire .

(3330) «RAFFAELLI, BUSETTO, NATOLI, MAL-

FATTI FRANCESCO, ROSSI PAOLO

MARIO, CAPRARA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri di grazia e giustizia e del lavoro e pre-
videnza sociale, per sapere se non ritengan o
che il licenziamento dell'operaio Giorgio Svo-
lacchia e la sospensione di tre operaie effet-
tuati dalla direzione generale della Perugina
(per aver compiuto, al di fuori dello stabili -
mento, atti e pronunciato parole destinate a
convincere gli operai a scioperare per il rin-
novo del contratto di lavoro) non costituiscan o
un grave attentato alle libertà sindacali, a l
diritto di organizzazione dello sciopero, all o
stesso diritto di sciopero .

« Per sapere altresì se nell'atteggiamento
della direzione generale della Perugina non
sia da ravvisarsi un gesto di aperta intromis-
sione in quella che dovrebbe essere una stret-
ta e delicata sfera di competenza del potere
statale .

« Per sapere, infine, quali provvediment i
il Governo intenda prendere per accelerare i l
reintegro nei loro diritti per gli operai colpit i
e per richiamare la direzione generale dell a
Perugina al rispetto delle libertà sancite dall a
Costituzione repubblicana .

	

(3331)

	

« MASCHIELLA, INGRAO, ANTGNIN I

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e del -
le partecipazioni statali, in merito alla situa-
zione di disagio che si verifica tra le maestrain-
zo dello stabilimento « Lebole-Euroconf » d i
Arezzo, denunciato recentemente anche nella
stampa quotidiana e dalle organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori, per conoscere se no n
ritenga opportuno promuovere indagini per
accertare :

se risponde a verità il diffondersi in mi-
sura allarmante di uno stato di nevrosi tra
le maestranze dovuto ai sistemi e ritmi d i
lavoro adottati nella fabbrica e che anche un a
indagine sanitaria condotta da alcuni medici
avrebbe accertato ;

se risponde a verità che nello stabilimento
svolge attività di medico di fabbrica un dipen-
dente dell'ufficio provinciale dell'I .N.A .I .L .
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Pertanto, nell'ipotesi che gli elementi de-
nunciati risultino evidenti, non ritenga op-
portuno intervenire (con gli strumenti cui di-
spone per la vigilanza e la prevenzione della
salute dei lavoratori e 'con d'intervento del Mi-
nistero 'delle partecipazioni statali cui la « Le-
bole-Euroconf » è collegata tramite la « Lane -
rossi ») per modificare le condizioni imposte
alle 'maestranze .

« Gli interroganti chiedono inoltre se no n
ritengano incompatibile l'associazione sinda-
cale della Lebole-Euroconf alla Confindustri a
anziché alla « Intersind » cui fanno capo l e
aziende a partecipazione statale .

	

(3332)

	

« BECCASTRINI, BARDINI, TOGNONI ,
GUERRINI RODOLFO » .

« I sottoscritti chiedono "di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere i motivi per
i quali la Prefettura di Reggio Calabria no n
ha inteso, a distanza di cinque mesi, appro-
vare la delibera con la quale i comuni di Si-
derno, Gioiosa Marina, Locri, ecc . hanno co-
stituito un Consorzio di sviluppo turistico ,
soprattutto tenendo conto che il Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno ha individuato
nei territori degli stessi comuni un compren-
sorio meritevole di particolare intervento i n
relazione agli indici di depressione economica .

Gli interroganti chiedono, inoltre, di sape-
re quali motivi giuridici consigliano la Prefet-
tura di ritardare l'approvazione della suddet-
ta delibera, in considerazione soprattutto ch e
tali iniziative, che rientrano nel quadro di at-
tività dei comuni, dovrebbero essere consiglia -
te dalla Prefettura, al fine di creare i presup-
posti per una politica di rinnovamento, cu i
partecipino le popolazioni interessate .

	

(3333)

	

« PRINCIPE, LEZZI, GUERRINI GIOR-
GIO, DI PIAllA, ABATE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
gli uffici centrali e periferici del Ministero
hanno esattamente valutato le gravissime con-
seguenze che ricadono sugli abitanti dei co-
muni 'di Maccagno, Veddasca, Pino L. M . e
Tronzano a seguito della chiusura della stra-
da statale del Verbano orientale n . 394, nel
tratto Luino-Maccagno, 'dopo la caduta di al -
cune frane sulla medesima strada .

« Se si considera che la statale n . 394 è
l'unica strada che collega quei comuni d i
confine con la vita del paese, appare chiaro
che le due brevi aperture di ore 1,30 non pos-
sono essere sufficienti per garantire il soddi-
sfacimento delle esigenze civili di quelle popo -

lazioni, che per altro non possono essere soddi-
sfatte dal collegamento ferroviario o via lago .

« L'interrogante, assumendo le istanze più
volte espresse dai responsabili della vita ci -
vile e religiosa, chiede, in prima istanza, ch e
venga garantita una più lunga apertura del-
la statale n . 394 e che soprattutto vengano

accelerati i lavori che, a distanza di due mes i

dalla chiusura, nonché iniziati non sembran o

neppure definite in sede di progetto .

	

(3334)

	

« GALLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell ' interno e del tesoro, per sapere ,
in relazione alla gravissima situazione in cuì
versano i ciechi civili che godono di un trat-
tamento di pensione assolutamente inadegua-
to alle più elementari esigenze di vita, se i l
Governo intenda provvedere agli stanziamen-
ti necessari per l'accoglimento delle richieste
da anni avanzate dai ciechi civili .

	

(3335)

	

« SERVADEI, DE PASCALIS » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscere
quali ragioni hanno spinto il Ministero ad an-
nullare una decisione presa in ossequio alla
legge per sostituirla con ,altra arbitraria e d
illegale .

« Nel comune di Guardiagrele (Chieti), fino
al 31 ottobre 1965, operavano due scuole medie
con un numero complessivo di 26 classi di cu i
17 a Guardiagrele e 9 in tre comuni vicini . I l

15 ottobre 1965 il consiglio comunale di Guar-
diagrele approvava con 29 voti favorevoli ed
uno astenuto (il sindaco) un ordine del giorn o
che invitava il Ministero della pubblica istru-
zione a mantenere divise le due scuole medie
della cittadina .

« Il Ministero, disobbedendo alla legge e
alla volontà liberamente espressa dalla popo-
lazione attraverso il consiglio comunale, h a
unificato le due scuole a maggior gloria del
sindaco democristiano divenuto preside unico
di Guardiagrele, Rapino, Filetto e San Mar-
tino sulla Marrucina .

« Per conoscere, inoltre, se non intend a
ripristinare al più presto l'imperio della legg e
nel comune di Guardiagrele .

	

(3336)

	

« DI MAU'O Ano GUIDO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, il Ministro
dell'interno e il (Ministro di grazia e giustizia ,
per conoscere il valore concreto che il Govern o
intende attribuire :

all'affermazione contenuta nel telegram-
ma inviato il 3 maggio 1965 alla Segreteria
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nazionale del S .F .I . (Sindacato ferrovieri ita-
liani - C.G .I .L .) con il quale l'onorevole Moro
nell'invitare « a voler disporre la sospension e
dello sciopero previsto per il 4 maggio 1965
per l'ampliamento e la difesa delle libertà e
del potere contrattuale all'interno delle ferro -
vie dello Stato, afferma che, se questo invit o
fosse stato accolto, come poi è stato accolto

nello spirito dell'auspicabile collaborazion e
tra Amministrazione e sindacati, mi sarà pos-
sibile raccomandare una attenta considerazio-
ne del problema ;

alla parte finale del documento conclu-
sivo del Comitato interministeriale presiedu-
to dall 'onorevole Nenni, nel quale è scritt o
che è anche necessario « consolidare il rap-
porto fiduciario tra l'Azienda delle Ferrovie
dello Stato ed i sindacati nello spirito ch e
la Costituzione assegna al lavoro ed ai lavo-
ratori » .

« Chiede inoltre di sapere se giudicano
consone ad una proficua collaborazione tr a
azienda e personale ferroviario e al ricono-
scimento del diritto di sciopero, e se è de-
mocraticamente lecito e giuridicamente cor-
retto che :

il ;Ministro dei trasporti modifichi uni -
lateralmente la consuetudine ed attui, co n
una circolare interna, il taglieggiamento d i
una intera giornata di retribuzione ai ferro-
vieri scioperanti anche se questi sospendono i l
lavoro per cinque minuti ;

funzionari di polizia promuovano de-
nuncie nei confronti di oltre 300 dirigenti sin-
dacali e lavoratori delle Ferrovie, perché, de-
cidendo od attuando lo sciopero del novembr e
1964, non avrebbero rispettato alcuni articol i
del codice penale tuttora in vigore, anche se
in contrasto con lo spirito della Costituzione ,
o avrebbero agito in contrasto con una legge
del 1865 .

Domanda infine quale valore si debba da-
re all 'affermazione fatta dall'onorevole Nenn i
a nome del Governo il 28 luglio 1965 - e con -
tenuta in un apposito verbale - che « Il Go-
verno è estraneo alle procedure giudiziarie e
carico dei ferrovieri in quanto le denunce
per lo sciopero del novembre 1964 furono fat-
te alla Magistratura dalla Polizia ferrovia -
ria; quando negli atti del processo di Formi a
del 17 novembre 1965 si legge che è stato i l
Ministero dei trasporti a fare presente alla
Magistratura » che a carico dei ferrovieri . . .
ravvisa la infrazione di cui all'articolo 31 2
legge sui Lavori Pubblici 20 marzo 1865 titol o
V Capo VI » .

(3337)

	

« DEGLI ESPOSTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministri
dell'interno e delle finanze, per sapere qual i
urgenti iniziative e provvedimenti intendon o
adottare allo scopo di fare piena luce sull'uc-
cisione da parte di una guardia .di finanz a
di un giovane di 19 anni, tale Genesio Go-
satti, sospetto del reato di contrabbando, av-
venuta il 29 novembre 1965 in provincia d i
Sondrio .

L'interrogante chiede inoltre di sapere :

1) la posizione del Governo in ordin e
all'uso delle armi da fuoco nelle azioni anti-
contrabbando ;

2) se il Governo ritenga giunto il mo-
mento di aprire una severa inchiesta per ac-
certare, in tema di uso delle armi da fuoco ,
nell'azione anticontrabbando, l'orientament o
della guardia di finanza;

3) se in particolare non si intenda, co n
urgenza, aprire in tal senso una inchiest a
presso la guardia di finanza della provinci a
di Sondrio, provincia nella quale, soltant o
qualche mese fa, si verificò un analogo caso
di uccisione di una giovane di 23 anni anche
essa sospetta del reato di contrabbando .

« L'uccisione del giovane Gosatti Genesi o
ha dato luogo ad una forte protesta da part e
della popolazione della zona di Tirano indi-
gnata per il ripetersi allarmante di casi d i
ingiustificato e irresponsabile uso delle armi

in un paese nel quale la condanna a morte

è stata abolita .

(3338)

	

« GORGHI » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dei lavori pubblici, del tesoro e del
lavoro e previdenza sociale, per conoscer e
quali iniziative abbiano assunto, ciascuno pe r
la propria competenza, in relazione allo scio -
pero dei dipendenti dell'Ente acquedotti sici-
liani, che ormai si protrae da venti giorni pe r
richieste di carattere rivendicativo della ca-
tegoria e per l'atteggiamento negativo e pro-
vocatorio assunto dall'amministrazione, ch e
non ha saputo e voluto risolvere la vertenza
e alla quale è da addebitarsi l'attuale esaspe-
rata situazione sindacale .

« Per conoscere sei Ministri dei lavori pub-
blici e del tesoro, organi tutori dell'ammini-
strazione dell'Ente ,acquedotti siciliani, in or -
dine alle gravi e documentate denunce for-
mulate dalle diverse organizzazioni sindacal i
di cui sono a conoscenza, non intendano pro -
muovere una severa inchiesta e sciogliere i l
Consiglio di amministrazione, dimostratosi
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palesemente carente rispetto ai grossi pro-
blemi che la conduzione di un ente così im-
portante comporta, al fine di fargli assolvere
i compiti e le prerogative assegnategli per
legge .

	

(667)

	

« RAIA, GATTO, ALESSI CATALANO MA -

RIA, PIGNI» .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri della marina mercantile e ,del lavoro
e previdenza sociale, per sapere se col gen-
naio 1966 sarà provveduto al promesso ed au-
spicato aumento delle pensioni marinare, fer-
me al 1° gennaio 1958, malgrado tutte le altr e
categorie abbiano nel frattempo – e giusta -
mente – beneficiato di aumenti, che a volt e
sono stati superiori al 100 per cento .

(( Se non ritengano, comunque, di presen-
tare senza indugi al Parlamento il provvedi -
mento attorno al quale sta lavorando una ap-
posita commissione, che avrebbe dovuto ter-
minare da tempo i suoi lavori, e avente per
base :

1) l'aumento delle pensioni marinare da l
1° luglio 1962, analogamente a quanto è stat o
fatto per i pensionati dell'I .N.P .S ., e conse-
guentemente riliquidazione di tutte le vecchi e
pensioni ;

2) l'abolizione delle « competenze me -
die » convenzionali, e conseguente collega -
mento del trattamento pensionistico alle re-
tribuzioni effettive di bordo ;

3) l'istituzione della scala mobile per l e
pensioni marinare, .adeguandone l'automatic a
rivalutazione in relazione all'aumento del co-
sto della vita .

Se non ritengano infine – e in ogni caso –
di corrispondere, in occasione delle prossim e
festività natalizie, ,ai pensionati marittimi un
congruo acconto sui miglioramenti ai qual i
hanno diritto, anche in considerazione ch e
tale categoria, pur essendo la prima che s i
diede un trattamento previdenziale, oggi s i
trova ad occupare uno degli ultimi posti, anch e
per le arbitrarie spoliazioni subite ad opera
del governo fascista, dalla Cassa di previdenza
marinara, i cui fondi vennero usati per po-
tenziare la nostra flotta, malgrado la loro
specifica destinazione, creando così quel de-
ficit che deve essere di conseguenza reinte-
grato dallo Stato .
(668) « MACCHIAVELLI, MOSCA, DI PIAllA ,

LEZZI, MORO DINO, LENOCI, D I
NARDO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro delle finanze, per conoscere qual i
provvedimenti intende adottare per, garantire

il posto di lavoro alla categoria degli addetti
al tributo delle imposte di consumo in vista
della ormai imminente scadenza della effi-
cacia del decreto-legge 23 dicembre 1964,
n. 1352, convertito, senza modifiche, nella leg-
ge 19 febbraio 1965, n . 29, con la quale è
stato disposto, tra l'altro, il blocco numeric o
del personale e la disciplina dei licenzia -
menti individuali . Inoltre gli interpellanti
chiedono di sapere se il Ministro delle finan-
ze non ritenga necessario e indilazionabil e
– in attesa e senza pregiudizio per la inte-
grale riforma della finanza locale, che av-
verrà, secondo l'annuncio dato dallo stesso
ministro, nel prossimo quinquennio – far se-
guire a questo provvedimento di carattere ur-
gente, idonee proposte per normalizzare l a
situazione nel settore tributario delle impo-
ste comunali di consumo, ove la lamentata
carenza legislativa nonché le recenti disposi-
zioni che hanno allargato l'area delle esen-
zioni minacciano di ridurre il gettito dell'im-
posta con conseguenti ulteriori danni ai bi-
lanci comunali .

« Infatti l'articolo 8 della legge 16 di-
cembre 1959, n . 1079, con la quale, a decor-
rere dal 1° gennaio 1962, è 'stata abolita l'im-
posta di consumo sul vino, prevede, fra
l'altro, la tutela degli interessi della categoria
addetta alla riscossione del tributo in una
con l'eventuale riorganizzazione del servizi o
conseguente all'abolita imposta.

Come è noto il precedente Govern o
aveva predisposto un progetto di riforma de l
tributo, con il quale la delega ricevuta avreb-
be trovato piena attuazione ; detto progetto
però non ottenne i necessari consensi e per -
tanto tutto il complesso e annoso problem a
rimase, ed è tutt 'ora, insoluto ed anzi aggra-
vato in quanto nulla di organico è stato fatt o
né per fare riottenere ai comuni il perduto
introito, né per adeguare alle mutate esigen-
ze il sistema di accertamento e riscossione del
tributo, né per migliorare e rendere più effi-
ciente ed economica l'organizzazione del ser-
vizio .

« Ai primi del corrente anno, in occasione
della discussione alla Camera del disegno di
legge per la conversione in legge del decreto
23 dicembre 1964, n . 1352, il rappresentant e
del Governo, a nome dello stesso, si impegn ò
ad « affrontare il problema decisamente e con
la necessaria gradualità, sottoponendo al Par-
lamento idonei strumenti legislativi » (Reso -
conto sommario Camera dei deputati del 1 8
febbraio 1965, n . 268-69) .

« Attualmente, pur essendo prossima l a
scadenza (31 dicembre 1965) della terza legge
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annuale sul blocco dei licenziamenti e sulla
proroga degli appalti, non risulta siano stati
predisposti i preannunciati provvedimenti le-
gislativi idonei a risolvere il complesso pro-
blema .
(669)

	

« ARMATO, SCALIA, ZANIBELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'industria e commercio e del lavor o
e previdenza sociale, per conoscere se di fron-
te al prolungarsi dell'incertezza che grava su
migliaia di lavoratori del cotonificio Valle d i
Susa, non si intenda favorire e sollecitare ,
per quanto rientra nelle possibilità del Go-
verno, ogni procedura che permetta al più
presto una gestione definitiva al fine di ga-
rantire l'auspicata rapida ripresa del corn- -
plesso col mantenimento della più alta occu-
pazione possibile .

A tal fine si insiste sulla più volte assicu-
rata partecipazione pubblica, in entità e con
volontà tali da dare le necessarie garanzie su l
piano dell'occupazione operaia .
(670)

	

« BORRA, SABATINI » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro delle finanze, per conoscere i motiv i
per cui dal 1 0 luglio 1964 a tutto il personale
del ruolo provinciale delle dogane è stata so -
spesa la erogazione del fondo di cui ai decreti
ministeriali 8 agosto 1947 e 20 maggio 1948 .

Se non ritenga che la sospensione de l
pagamento a coloro la cui posizione non pu ò
essere messa in dubbio o contestazione – dat i
i precedenti e le finalità dei decreti ministe-
riali sopra ricordati – costituisca un provvedi -
mento quanto mai illegittimo, oltreché ingiu-
sto, trattandosi di danaro che non appartien e
all ' amministrazione, ma ai dipendenti do-
ganali menzionati nei surriferiti decreti .

« Se non ritenga di conseguenza, ed in at-
tesa che tutta la materia venga riesaminata ,
disporre che le somme nel frattempo accan-
tonate siano distribuite senza indugio, tenen-
do anche conto dell'agitazione esistente nella
categoria, la quale non riesce a comprendere ,
e con ragione, come un semplice disegno d i
legge (n . 1184 Senato) possa abrogare di fatto
i decreti sopracitati tuttora vigenti, pretenden-
dosi di dare allo stesso disegno di legge, qua-
lora venisse approvato nel testo originale (il
che si ritiene di potere escludere) una retroat-
tività che toglierebbe a dei lavoratori diritt i
ormai acquisiti per disposizioni legislative e
che comunque sarebbe in contrasto con i prin-
cipi generali del diritto .

	

(671)

	

«'MACCHIAVELLI

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere le decisioni che intende prendere i l
Governo per far cessare, nella regione Tren-
tino-Alto Adige, l'attività dell'Ente nazionale
delle Tre Venezie con la conseguente destina-
zione dei beni situati nel territorio della re-
gione secondo le proposte formulate dall a
commissione governativa di studio per i pro-
blemi dell'Alto Adige e fatte proprie dal Con-
siglio regionale del Trentino-Alto Adige con
" voto " del 2 ottobre 1964 .

	

(672)

	

« BERLOFFA, VERONESI, HELFER, TE-

NAGLIA, PICCOLI » .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere se – premesso che il Consiglio regio-
nale del Trentino-Alto Adige in data 2 otto-
bre 1964 ha fatto voti affinché il Governo adot-
ti pronte misure allo scopo di far cessare l'at-
tività dell'ente nazionale per le Tre Venezi e
nella regione Trentino-Alto Adige, di sospen-
dere immediatamente tutte le operazioni d i
alienazione dei beni dell'ente nella region e
e di costituire una commissione d'inchiesta
che accerti la regolarità o meno di tutti gli
atti compiuti dal citato ente nella regione a
tutt'oggi – provvedimenti anche di caratter e
legislativo siano stati approntati in accogli-
mento del citato voto . In caso negativo, chie-
dono di conoscere i motivi che consigliereb-
bero di non tener conto del voto del Consigli o
regionale, voto che interpreta una general e
richiesta della popolazione della regione .

	

(673)

	

« DIETL, MITTERDORFER, VAJA » .

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i l

Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere, come altra volta inutilmente richiesto ,
se ritenga :

1) il vigente ordinamento dell'Ente per
le Tre Venezie compatibile con i principi de-
mocratici per quanto riguarda la struttura ,
ii funzionamento ed i controlli ;

2) la stessa esistenza dell'Ente medesimo
giustificabile rispetto alle condizioni radical-
mente mutate della realtà in cui opera ;

3) gli indirizzi di gestione concretamen-
te seguiti gravemente in 'contrasto con gli in-
teressi collettivi delle popolazioni fra le qual i
l'ente ha operato, in modo particolare in pro-
vincia di Bolzano ;

4) obbligatorio a' termini di legge costi-
tuzionale il trasferimento dei suoi beni, qual i
beni patrimoniali dello Stato, alle regioni a
statuto speciale territorialmente interessate ;
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5) degni di accoglimento i voti d'i suo
scioglimento formulati e dalla ,Commission e
di studio sui problemi dell'Alto Adige, detta
dei 19, e dalle regioni a statuto speciale de l
Trentino-Alto Adige e del Friuli-Venezi a
Giulia .

(674)

	

«BALLARDINI, FORTUNA, MARANGONE » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e dei
trasporti e aviazione civile, per conoscer e
quali direttive abbiano impartito, perché no n
vengano più a ripetersi episodi come quell i
che hanno interessato i ferrovieri e la loro

organizzazione sindacale unitaria, contro i
quali sono stati promossi procedimenti pe-
nali, molti dei quali si sono già conclusi e
in senso favorevole ai ferrovieri che legitti-
mamente scesero in sciopero .

« Gli interpellanti, ove tali direttive no n
fossero ancora state date, ritengono urgent e
la loro pronta emanazione, al fine di riaffer-
mare il diritto di sciopero solennemente san -
cito dalla Costituzione, insieme alle libertà
sindacali .
(675)

	

« NALDINI, PIGNI, RAIA, ALINI » .
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